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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


BOLCXINA  -  TIPCXIRAFIA  DI  PAOLO  NERI  -  MDCCCCX 


^T^ALUESTATE  del  1899  in  poi,  in  più  periodi  che,  sommati,  passano  di 
M  J  poco  I  tredici  mesi,  io  ho  atteso  al  riordinamento  generale  di  questo  singolare, 
preziosissimo  archivio.  E  con  le  cure  che  gli  dedicai  ultimamente,  or  fa  un  anno, 
restò  adempiuto  il  mio  assunto,  essendo  io  pervenuto  a  sistemare  le  carte  in  guisa 
che,  con  la  scorta  di  un  moderno  inventario  da  me  stesso  corretto  e  accresciuto 
qua  e  là  ove  occorresse,  già  le  ricerche  vi  si  possono  facilmente  eseguire.  Ora  non 
pili  libri  dubbi  (cioè  non  collocati  a  lor  luogo  perchè  d'incerta  appartenenza), 
non  piti  carteggi  a  catafascio,  impraticabili;  ora  non  soltanto  l'archivio  può,  come 
non  mai,  servire  agli  studi,  ma  l'ordinamento  è  già  tale  che  altri  in  seguito  potrà 
agevolmente  farvi  tutti  quei  complementari  lavori  che  si  soglion  richiedere  a  chi 
ne  è  stabile  custode,  e  che  non  occorre  spiegare  a  chi  è  dell'arte.  Ai  profani  dirò 
bensì  ch'io  ho  come  restaurato  e  reso  servibile  un  edificio,  pur  lasciandolo  greggio 
e  disadorno,  necessariamente:  perchè  s'io  mi  fossi  fermato,  via  via,  a  guemire 
e  a  lisciare  e  a  rifinire,  certo  sarei  ancora  meno  che  a  metà  di  quel  lavoro  che 
per  me  è  stato  quant'altro  mai  geniale,  si,  ma  grave  e  lungo  assai,  specialmente 
pei  carteggi,  che  trovai  copiosissimi  e  (ne  restano,  sul  citato  inventario,  più  prove) 

disordinatissimi. 

Ciò  ch'io  ho  fatto  e  non  fatto  risulta  dai  vati  rapporti  rassegnati  a  quei 
benemeriti  Amministratori  dell'  Opera  Pia  che  vollero  a  me  affidato  e  mantenuto 
l'onorevolissimo  incarico.  Ciò  che  l'archì\>io  contiene,  in  quali  e  quante  serie  è  ora 
diviso,  mostrerà  fra  breve  un  nuovo  inventario,  che  (pur  rispettandosi  il  vecchio, 
sempre  utile  sul  luogo)  dovrà  esser  tale  da  giovare  benanco  agli  studiosi  lontani. 
Oggi,  per  cortese  invito  dei  medesimi  Amministratori,  con  queste  poche  pagine  altro 
io  non  faccio  che  render  nuovo  tributo  d'onore  alla  memoria  del  grande  Mercante, 


1    '■"..! 


IV 


PREFAZIONE 


PREFAZIONE 


mostrando  al  pubblico  —  benché  soltanto  per  via  di  spigolature  —  quali  e  quanti 
tesori  possano  ancora  trovarsi  fra  le  sue  carte.  E  dico  così,  perchè  molte  delle  più 
fulgide  gemme  vi  furon  cólte  già,  or  sono  trent'anni,  da  quelV  insigne  mio  con- 
cittadino e  veneratissimo  maestro  che  fu  Cesare  Guasti:  perchè  egli  non  ci  die 
soltanto  le  auree  Lettere  di  un  notare  a  un  mercante  del  secolo  XIV,  facendovi 
si  condegno  proemio,  e  rendendo  quasi  ugualmente  cari  agli  studiosi  i  nomi  di 
ser  Lapo  Mazzei  e  di  Francesco  Datini;  ma  aggiunse  a  quella  altre  serie  di  scritti 
e  documenti  di  gran  valore,  tutti  della  stessa  ricchissima  miniera. 

Poiché  dunque  tocca  ora  a  me,  che  V  ho  più  volte  e  in  più  modi  percorsa 
e  osservata. 

Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scòrte; 

di  molte  altre,  e  molto  belle.  Ma  dirò  secondo  posso  e  devo.  Perchè,  compio  non 
pretesi  mai  di  fare,  neppur  in  piccolo,  ciò  che  il  nostro  Guasti  si  egregiamente  fece  ; 
così  non  pensai  mai  di  darmi  a  sistematiche  ricerche  intese  a  raccoglier  materiali 
per  altre  simili  pubblicazioni.   Noi   volli  e  non  l'avrei  potuto:  perchè  durante  il 
lavoro,  anzi  sin  da  principio,  io  vidi  e  compresi  bene  qual  lunga  via  mi  sospingeva  ; 
perchè  sempre  ebbi  in  mente  che    il   mio    compito    si   era   quello    di   un   tecnico 
ordinatore  d'archivio,  cui  doveva  quasi  proibirsi  di  posar  l'occhio  su  le  carte  più 
di  quanto  bisognasse  per  ben  ordinarle.  Che  se  talvolta,  come  per  isvago  o  riposo,  io 
spesi  un  po'  di  tempo  in  far  qualche  copia  od  estratto,  o  in  prendere  semplici  fugaci 
appunti,  credo  nessuno  vorrà  farmene  carico.  E,  d'altra  parte,  neppur  sarò  condanna- 
bile se  le  pagine  qui  susseguenti  risentono  un  po'  dello  stato  in  cui  mi  son  trovato 
io  stesso  fra  tanti  e  tanti  tesori,  che  mi  facevano  ben  provare  ciò  che  i  Francesi 
chiamano  Tembarras  des  richesses.  Donde  rifarmi?  Quali  eleggere  fra  tante  elette 
cose  vedute  ?  Ho  io  agio  di  copiarle  tutte,  di  coordinarle,  d' illustrarle  a  dovere  ? 
Ecco  quel  ch'io  mi  son  sempre  chiesto;  ecco  perchè  in  questa  solenne  ricor- 
renza (che  non  mi  avrebbe  forse  trovato  tanto  impreparato  se  non  fosse  giunta, 
relativamente,  si  presto)  non  ho  modo  di  offrire  che  un  modesto  zibaldone,  ovvero 
florilegio  o  miscellanea  che  dir  si  voglia,  ma  certo  cosa  molto  affrettata,  inorganica, 
imperfetta;  sebbene  in  sostanza   rispondente  al  fattomi   invito,  che  non  fu  preci- 
samente quello  di  soddisfare  agli  immaginabili  desideri  dei  dotti.  Ed  io  immagino, 
intendo  qui  specialmente  desideri  di  una  più   larga,  più  varia  e  meglio  ordinata 
raccolta  documentale  ;  non  già  di  quelle  chiose  o  note  che  non  vi  ho  fatto,  e  di  cui 
essi  non  sentiranno  certamente  bisogno. 


Né,  del  resto,  mi  pare  che  il  titolo  stesso  di  questa  pubblicazione  prometta 
troppo  più  di  quel  ch'essa  dà;  ma,  se  mai,  son  ancora  in  tempo  a  spiegarlo, 
a  parafrasarlo  così: 

Cimeli,  documenti  comecchessia  importanti,  ritrovati  qua  e  là  nell'archivio  Datini 
da  chi  ebbe  incarico  di  riordinarlo;  pubblicati,  integralmente  o  no,  o  solo  indicati, 
a  mo' di  saggio;  di  guisa  che  resti  facile  argomentare  quanto  e  qual  materiale 
l'archivio  stesso  può  ancora  offrire  agli  studiosi  d'ogni  qualità  e  d'ogni  parte, 
e  quanto  debbano  tenerlo  in  conto  pur  coloro  che,  sebbene  dediti  a  tutt' altre  cose, 
sentono  vivo  il  culto  per  le  antiche  memorie. 


Bologna,  il  primo  d* agosto  Ì9Ì0. 


G.  L. 
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E  coli*  aver  lasciato,  morendo,  ai  poveri  della  sua  patria  le 
proprie  ricchezze,  il  nostro  grande  mercante  s'innalzò  da 
se  stesso  un  monumento  di  pubblica,  perenne  gratitudine, 
e  se  egli  n'  ebbe,  com'  è  da  credere,  una  facile  previsione  ; 
certo  non  pensò  mai  che  si  sarebbe  reso  altamente  bene- 
merito anche  degli  studi,  con  disporre  in  guisa  che  gli 
><^^r«^-^i««^^^^pi  esecutori  testamentarì  ordinassero  la  riunione  di  tutte  le  sue 
carte  in  un  sol  luogo.  Pochi  mesi  bastarono  infatti  perchè  a  quelle  conservate 
in  Prato  venissero  ad  aggiungersi  le  altre  moltissime  dei  fondachi  di  Firenze,  di 
Pisa,  di  Genova,  di  Avignone,  di  Barcellona,  di  Valenza  e  di  Maiorca,  formando 
così  una  raccolta  che  è  veramente  unica  al  mondo.  Già  scrìsse  il  Guasti  :  «  Non 
conosco  archivio  che  per  la  mercatura  del  secolo  XIV  possa  dare  una  serìe  di 
libri  e  di  carteggi  compiuta  come  quello  ».  E  invero,  che  resta  oggi,  per  que'  tempi, 
degli  archivi  di  tante  celebri  Case  mercantili  italiane  e  straniere  ?  Ne  restano  bensì 
documenti  ragguardevolissimi,  anche  più  antichi  dei  datiniani  ;  ma,  quando  non  si  tratti 
di  pure  fronde  sparte  o  spezzature,  altro  non  sono  che  avanzi  di  un  corpo  che  fu  : 
avanzi  minimi,  mediocri  o  grossi  fin  che  si  voglia,  ma,  eh*  io  mi  sappia,  sempre  lungi  dal 
formare  un  vero  e  proprio  archivio  come  questo  che  Prato  ha  la  ventura  di  possedere. 
Si  fossero  pur  salvati  soltanto  i  libri  mastri,  i  giornali  d*  entrata  e  uscita,  le 
cambiali  e  simili  scritture,  avremmo  tuttavia  un  materiale  quant'altro  mai  prezioso 
per  gli  studiosi  della  storia  della  mercatura.  Parlino  gli  specialisti  che  già  vi  hanno 
ricorso,  e  che  certo  si  propongono  di  profittarne  ancora  ;  '  che  io,  come  profano  a 


1)  A  tal  uopo  ne  usarono  già  due  repulatisttmi  scrittori  che  lengon  cattedra  alla  R.  Università  di  Genova  : 
primo  il  prof.  aw.  Enrico  BENSA  nell'opera  intitolate  :  //  contratto  d'assicurazione  nel  Medio  Eoo  (Genova,  1884, 
pp.  49,  145.  210.  217),  quello  stesso  clie  al  Congresso  storico  intemazionale  di  Roma  (1903)  mise  in  evidenza  la 
ricchezza  e  il  pregio  singolare  dell*  archivio  datiniano  per  la  storia  delle  origini  del  moderno  diritto  commerciale  ne*  suoi 
principali  istituti  (società,  cambiale,  conto  corrente,  assegno  bancario,  polizza  di  carico,  ecc.)  ;  poi  il  prof.  dott.  Gino 
ARIAS  in  una  monogra£a  su  Le  Società  di  commercio  medievali  in  rapporto  con  la  Chiesa,  inserito  iieiri4rcA/i;/o 
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tali  severi  studi,  posso  e  debbo  qui  soltanto  aggiungere  che  spesso  i  registri  e  le 
pure  partite  di  dare  e  avere  si  prestano  naturalmente  anche  a  ricerche  storiche, 
artistiche,  letterarie,  filologiche  ed  altre.  Ma  è  ovvio  credere  che  per  queste  un 
migliore  e  ben  più  largo  campo  si  trovi  nelle  copiosissime  serie  di  lettere  che  per 
ben  quarant*anni  si  andarono  accumulando  presso  i  vari  fondachi  datiniani,  nelle 
quali  principalmente  consiste  la  preziosità,  la  singolarità  dell'archivio.  '  E  non  creda 
alcuno  che  il  buono  stia  tutto,  o  quasi,  nei  carteggi  di  carattere  privato,  cui  attingerò 
più  oltre  :  come  le  ben  note  Lettere  di  un  notaro  a  un  mercante  e  le  altre  già 
pubblicate,  così  sono  degne  di  riguardo  moltissime  di  quelle  che  furono  scritte  da 
mercanti  a  mercanti,  e  per  ciò  di  cui  vi  si  tratta  oltre  gli  affari,  o  che  vi  è  connesso. 
Perchè  come  in  oggi  chi  attende  a  larghi  commerci  sente  la  necessità  di  tener 
dietro  alle  cose  del  mondo,  cosi  naturalmente  fecero  certi  antichi  mercanti,  massime 
quelli  della  forza  e  del  valore  di  Francesco  Datini  ;  di  questo  vero  figliuolo  del  popolo 
che  prestò  danaro  al  Comune  di  Firenze  ;  che  accostò  cardinali  e  papi  ;  che  ospitò 
Luigi  d'Angiò  e  Francesco  Gonzaga  ;  che  ebbe  amici  Rinaldo  degli  Albizzi, 
Guido  del  Palagio,  Niccolò  da  Uzzano,  Nanne  Gozzadini,  i  Soranzo,  i  Dandolo, 
i  Contarini,  i  Doria  ^  e  tanti  altri  insigni. 

Potrò  intanto  spiegarmi  con  un  esempio  negativo,  per  poi  passare  subito  ai 
positivi. 

Emigrato  verso  il  1350,  appena  ventenne,  il  Datini  prese  a  trafficare  in 
Avignone,  in  quella  città  aperta,  come  ben  dice  il  Guasti,  alle  grandi    ambizioni 


della  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXIX  (I907),p.  351  e  segg.  —  Né  è  qui  fuor  di  luogo  notare  che 
di  queste  stesse  carte  molto  si  è  giovato  mio  fratello  Ridolfo  per  le  sue  ricerche  su  la  schiavitù  nel  Medio  Evo, 
considerala  sotto  l'aspetto  antropologico:  LIVI  (R.),  La  schiavitù  medieoale  e  la  sua  influenza  sui  caratteri  antro- 
pologici  degli  Italiani;  comunicazione  fatta  al  Congresso  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  in 
Parma,  1907  {Rivista  italiana  di  sociologia,  anno  XI,  fase.  IV- V,  p.  557). 

1)  Poiché  conviene  qui  dare  un'adeguata  idea  della  sua  mole,  e  poiché  per  ciò  non  serve  indicare  il  numero 
dei  registri  e  delle  filze  (che  gli  uni  e  le  altre  posson  essere  di  misura  massima,  media  e  minima),  dirò  addirittura 
che  le  carte,  raccolte  in  un'unica  stanza,  non  occupano  sugli  scaffali  più  di  97  metri  lineari.  Di  questi,  12  son 
formali  da  grandi  volumi  in  folio  e  ben  59  da  lettere  ;  il  resto  da  registri,  quaderni  e  carte  sciolte  di  vario  formato 
contenenti  contratti,  cambiali,  note  di  dare  e  avere,  ricordanze,  atti  civili,  ecc.  Nel  suo  insieme,  1*  archivio  non  è  dunque 
gran  cosa,  come  mole  ;  ma  le  lettere,  che  ne  rappresentano  circa  i  due  terzi,  formano  invero  una  ben  grossa  raccolta. 
Slavano  esse,  quand' io  cominciai  il  lavoro,  in  505  uniformi  cartelle  (13  cm.  di  larghezza  dorsale)  che  in  media 
contenevano  ciascuna  —  a  dir  poco  —  280  lettere,  fra  piccole  e  grandi.  Così  non  esagero  affatto  dicendo  che  ne 
ho  viste  e  sistemate  non  meno  di   140  mila. 

Ora,  un  confronto  che  mi  vale  anche  come  corollario.  In  quanto  a  carteggi,  nulla  si  è  salvato,  com*  io  stesso 
ho  testé  potuto  verificare,  di  quelli  della  gran  asa  mercantile  dei  Bardi  di  Firenze.  Non  restano  che  dodici  registri 
di  dare  e  avere  risalenti  al  1310,  che  contengono  documenti  già  magistralmente  illustrati  (cfr.  DEL  LUNGO,  Beatrice 
nella  vita  e  nella  poesia  del  secolo  XIII,  Milano,  1891,  pp.  51-52.  58-62,  153-163).  Detti  registri  si  conservano 
presso  la  nobil  famiglia  Ginori  Lisci  in  Firenze. 

2)  Non  di  tulle  queste  superbe  aderenze  é  menzione  nelle  lettere  di  ser  Lapo  e  nel  proemio  del  Guasti. 
Peraò  qui  supplisco  dicendo  che  pei  Contarini,  Dandolo  e  Soranzo  non  mancherò  di  dar  prove  più  oltre  ;  e  che 
per  una  tavola  di  Nostra  Donna  da  spedirsi  in  Corsica  (cfr.  le  lettere  cit..  II,  p.  415),  cosi  si  scriveva  di  là  al  Datini 
stesso  .1  15  novembre  1402:  *  Vuoisi  adunque  ordinare,  quanto  é  in  punto,  di  mandarla  a  Pisa  a  mes^^r  Simone 
»  Uoria  di  Genova,  eh'  é  molto  vostro  amicho,  e  per  questo  modo  passerà  ». 
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come  ai  larghi  commerci,  dacché  era  divenuta  sede  della  Corte  papale.  Soltanto 
però  col  1 366  cominciano  le  serie  dei  libri  di  quel  fondaco,  e  col  1 364  quella 
dei  carteggi,  la  quale  (e  non  so  dime  il  perchè,  ma  certo  ab  antico)  è  rimasta 
relativamente  sì  scarsa,  che  non  è  da  meravigliare  se  a  chi  mi  pregò  tempo  fa  di 
raccogliere  qualche  dato,  contenuto  in  lettere  fiorentine,  sul  tumulto  de'  Ciompi  e 
sui  fatti  connèssivi,  dovetti  rispondere  che  poco  o  nulla  avevo  trovato.  Ma  dal  1 382 
all'estate  del  1410,  cioè  dal  tempo  in  cui  il  Datini  rimpatriò  a  quello  della  sua 
morte,  non  si  può  credere  qual  ricco  materiale  offrano  i  carteggi  dei  fondachi  via  via 
aperti  in  Toscana,  a  Genova  e  in  Catalogna.  '  Quante,  oh  quante  volte,  in  lettere 
scritte  per  affari,  fra  l' annunzio  d' arrivo  o  d' invio  di  balle  di  lana  o  di  pelli  e  la 
richiesta  di  cotali  od  altre  merci,  non  ho  io,  più  spesso  che  letto,  visto  notizia  di 
guerre,  di  paci,  di  conclavi,  di  pubblici  tripudi  e  disastri  ! 


«.'*?! 


fi- 


E,  per  cominciare,  ecco  qui  (ne  segue  il  facsimile,  che  ben  lo  merita  come 
tipico  saggio  fra  mille  del  genere)  una  lettera  mercantile  mista,  cioè  trattante  d'affari 
e  di  cose  politiche  insieme,  diretta  da  una  Compagnia  fiorentina  avente  fondaco 
in  Roma  a  «  Francescho  di  Marcho  e  chonpagni  in  Firenze  >►.  In  alto  sta  la 
solita,  immancabile,  invocazione  divina  con  la  data  :  «  Al  nome  di  Dio,  a  di  ij  di 
novembre  1  389  »• .  Saltiamo  poi  quasi  mezza  pagina,  dove  si  parla  di  lettere  ricevute 
e  non  ricevute,  di  panni  pratesi  e  loro  «  colori  e  pregi  »  (cioè  campioni  con  note 
dei  prezzi),  e  troveremo,  di  punto  in  bianco,  così  variato  il  discorso  : 

E  altro  per  questa  no  v'  ò  a  dire.  Sino  a  questa  matina  non  abiamo  papa.  Sono 
istati  i  chardinali  8  dì  in  chonchiavo  molto  pacifichi  da  la  parte  de'  Romani,  ma,  secho[n]do 
fama,  cho  molta  iscordia  intralloro.  Ed  e  retotto  ^  tuto  il  cholegio  in  2,  cioè  messere  di 
Firenze  ^  à  7  boci  ^  e  uno  altro  6,  che  si  dicie  e  crede  sia  messere  di  Perugia,  ^  e  a 
questo  sono  istati  e  sono,  e  si  crede  istarano  ostinati.  Il  perchè  si  crede  che  in  fine 
chonverrà  eleghino  huomo  fuori  di  cholegio,  e  dicesi  molto  del  veschovo  nostro  ^  e  a  me 
pare  fattivo,  perchè  1*  una  parte  e  1*  altra  no  possendo  avere  niuno  la  sua  poropia  inten- 
zione doverebbe  rimanere  di  lui  assai  contenti  per  ragioni  lu[n]ghe  a  scrivere,  e  però 
le  lascio,  e,  mediante  la  sua  buona  fama,  che  ne  seghuirà  saprete.  Altro  per  questa  no 
CI  à  a  dire.  Che  Cristo  vi  guardi. 


A' 
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1)  Nel  1382  a  Prato  ed  a  Pisa  ;  nel  1383  a  Firenze;  nel  1392  a  Genova;  nel  1393  a  Barcellona  e  a 
Valenza;  nel  1395  a  Maiorca.  Veggasi  in  fine  (Appendice  II)  il  prospetto  dei  rispettivi  carteggi  secondo  l'attuale 
ordinamento,  cioè  l'enumerazione  dei  luoghi  onde  pervennero  lettere  ai  singoli  fondachi.  Segue  p<H  altro  speciale 
prospetto  pei  carteggi  privati. 

2)  Per  ridotto. 

3)  Il  Cardinale  Angiolo  Acciaiuoli. 

4)  Voci,  cioè  voti. 

5)  II  Cardinale  Andrea  Bontempi  da  Perugia,  vescovo  in  patria. 

6)  Bartolommeo  Oleari,  poco  dopo  creato  cardinale. 
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Lettera  mercantile  (da  Roma  a  Firenze)  con  notizie  sul  conclave  di  Bonifazio  IX. 
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Dopo  la  sottoscrizione,  annessa,  secondo  l'uso,  al  saluto  e  alla  data  di  luogo 
(«  Domenicho  di  Giovanni  [Cerini]  salute,  di  Roma  »),  sta  la  pur  usuale  succinta 
nota  dei  cambi  dell'oro  (che  qui  è  solo  per  le  piazze  di  Firenze,  di  Pisa  e  di 
Genova),  e,  in  fine,  questo  importante  poscritto  : 

Tenuta  issino  a  ora  di  mangiare.  È  pubicato  papa  il  Chardinale  di  Napoli  e 
chiamasi  Papa  Bonifazio  nono.  Che  Idio  piacia  sia  fato  in  ora  che  sia  bene  di  tuli  i 
cristiani,  che  bene  à  balestrata  la  chosa  dove  no  si  pensava. 

Questa  lettera  era  stata  dunque  trattenuta  sino  a  ora  di  cena  apposta  per 
poter  dire  :  Habemus  pontificem  !  E  sentiremo  più  oltre  quali  voci  in  quegH  stessi 
giorni  conessero  intomo  alle  virtù  di  questo  nuovo  eletto.  Un'ahra  lettera  d'affari, 
del  28  settembre  1 394,  portava  da  Avignone  a  Valenza  le  seguenti  notizie  sulla 
morte  dell'  antipapa  Clemente  VII  e  sul  suo  successore  : 

Dicemovi  per  altra  chome  il  papa  di  qui  morì  a  di  xvj  di  questo,  e  dipoi  è 
seghuito  questa  matina  eh*  el  colegio  degli  chardinali  ano  eletto  papa  nuovo,  il  Chardinale 
di  Luni,  eh' è  araonese  ed  à  nome  papa  Benedetto  terzadecimo,  ed  è  tenuto  buono  e 
valentre  cherico.  Che  Dio  gli  dia  ghrazia  di  ben  fare,  che  bisogno  e'  è  per  tute. 

E  un'altra  consimile,  scritta  da  Venezia  e  diretta  parimente  a  Valenza, 
del  25  marzo    1398,  reca  in  fine: 

Come  semo  zerlissimi,  el  ve  sera  sta  manifesto  esser  stato  la  triegua  per  x  anni 
chol  Ducha  de  Milan.  Che  Dio  ne  sia  loldato,  che  bona  novela.  ' 

Se  vera,  una  più  buona,  anzi  ottima  novella  (pei  Fiorentini  in  special  modo) 
sarebbe  stata  questa  che  sta  come  a  suggello  di  altra  simile  lettera,  dell' 8  set- 
tembre   1399,  scritta  da  Barcellona  allo  stesso  fondaco  di  Valenza: 

Ecci  questo  di  nuova  per  uno  liuto  venuto  da  Marsilia,  come  che  non  vi  diamo 
fede,  che  il  Conte  di  Virtù  è  morto.  Non  apare  ragionevole. 

E  in  una  successiva  (22  settembre)  su  questo  stesso  proposito: 

La  nuova  del  Ducha  di  Milano  non  rinfresca.^  Èsi  detto  che  gli  è  morto  :  insino 
a  di  ij  di  questo  si  cominciò  a  dire,  e  insino  a'  14  non  si  sapea  s*era  vero.  Di  cierto 
ben  è  sia  segreto  la  coxa.  Or  se  fia  rosa,  fiorirà;  e  quanto  altro  aremo  sopra  di  ciò 
vi  si  dirà. 


1)  Questa  è  sottoicrìtta  da  due  mercanti  d'insigne  prosapia,  e  così  testualmente:  «  Franzesicho  Choroer  che 
»  fo  de  misser  lo  Doxe,  et  Chabriel  Soranzo,  saludi  ». 

2)  Goè,  non  si  conferma. 


'A 

H 


*>• 


>:! 


^: 


»i1 


i 


i 


^\ 


1^  ■■■   ii    I 


^^^■mn^.^- 


W^^: 


,     ■■ 


-. ..  •  ♦< 


L*",' 


1'"*.' 


DALL'ARCHIVIO  DI  FRANCESCO  DATINI 


4 
•■■1 

i 

N 


(Z-vO»-'-»-*^ 


il 


^.^X^^V+-y  -r       ^,^,^^^.,  0-«..gJ^^.«,.^CV>,•4^'V->- 


(W-l 


e 


\\>/^  to'»»»» 


'%vvn«'  rtrv»*  e 


>n«wv>r^ 


*JV>yy,,^»^    iP^^^r^  ^^'NHrp^'nvO      ^^ 


&^VJH«> 


Le//era  mercantile  (da  Parigi  a  Maiorca),  con  notizie  politiche  d' Inghilterra  e  di  Francia, 
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Quella  funebre  rosa  non  fiori  poi  se  non  tre  anni  dopo.'  Del  resto,  niuno 
dirà  che  il  ragguaglio  di  tali  voci,  anche  se  false,  non  sia  tuttavia  giovevole  alla 
storia,  tanto  più  se  accompagnato  da  un  qualsiasi  commento.  E  negli  scritti  di 
questi  nostri  mercanti  il  commento  non  manca  quasi  mai  :  è,  di  solito,  breve  ma 
vivace,  talora  anche  bello,  come  si  vedrà  più  avanti.  Vero  è  che  spesso  i  fatti, 
più  che  narrati,  sono  appena  accennati,  ma  con  tocchi  che  hanno  colore  e  sapore. 
«  Facta  nostre  patrie  male  vadunt  ;  Dominus  provideat  de  bono  »  :  cosi  un 
«  Jacobus  Amucius  »,  che  (caso  non  rarissimo)  usava  il  latino,  in  una  lettera 
da  Genova  a  Barcellona,  trattante,  nel  resto,  di  non  magri  affari.  Chi  non  sente 
qui  il  lamento  genuino  di  un  pensoso  della  pubblica  cosa? 

Non  so  se  altri  abbia  mai  trovato  prove  o  segni  di  falso  patriottismo  in 
carte  di  questo  genere  e  tempo  :  io  non  ancora.  Ho  sempre  scòrto  sincerità  ;  anzi 
alle  volte  (  là  dove  il  mercante  narra  fatti,  e  da  par  suo  ne  fa  conto)  anche  troppa 
sincerità  ;  e  ben  valgono  all'  uopo  queste  notizie  anglofrancesi  che  seguono,  e  che, 
scritte  da  Parigi  il  1 6  agosto  del  1  399,  andaron  dirette  al  fondaco  di  Maiorca. 
Si  tratta  qui,  dapprima,  della  tragica  contesa  fra  il  giovine  Duca  di  Lancaster, 
che  fu  poi  Enrico  IV,  e  il  Re  d'  Inghilterra,  Riccardo  II. 

Il  Ducha  di  Lanchaster  che  di  qui  andò  in  Ghìltera,  chome  dovete  sapere,  per 
r  essere  luy  molto  amato  da*  popoli  di  Ghiltera,  egl*  à  auto  a  Londra  e  per  tutta 
Inghiltera  tutto  quanto  à  voluto,  ed  esendo  di  F[rancia]  tornato  il  Re  in  Ghiltera  con 
forse  20  mila  huomini,  questo  di  Lanchaster  gli  chominciò  andare  a  Tanchontro  chon 
gran  quantità  di  giente,  e  di  que*  eh*  erano  chol  Re  ogn[i]  dì  sciemavano  e  andavansene  a 
Lanchaster.  2  Di  che  vegendosi  il  Re  eser  abandonato,  si  fugì  in  uno  chastelo^  con  800 
persone.  E  il  Ducha  v*  è  intomo  con  più  di  1 20  m[igliara]  d*  huomini,  e  tiensi  ora  Tabia 
preso,  e  per  li  più  si  tiene  lo  deba  avere  fatto  morire,  e  lui  fattosi  re,  che  così  voglono 
i  popoli,  e  tiensi  che  subito  si  mariterà  :  chi  dicie  quela  eh*  era  o  eh*  è  ancora  de  l*  altro 
Re,  e  chi  dicie  d*altra.^  Or,  chi  che  si  prenda,  se  de*  seghuire  di  fare  morire  colui, 
fes[t]e  grandi  si  faranno  in  Ghiltera,  e  draperia  di  seta  e  gioie  ne  dovrano  dimolto  valere. 

E  oltre  acciò  si  tiene  a  cierto  eh*  el  matrimonio  del  figluolo  del  Ducha  d*  Orliens  co 
la  nipote  de  1*  omperadore  andrà  avanti,  e  sarà  ben  brieve,  e  farassi  la  festa  in  queste 
parti,  che  ancho  gran  quantità  di  gioie  e  draperie  vi  si  chonsumerano. 


1)  Come  fosse  corsa  tal  voce  è  spiegato  in  altra  lettera  mercantile,  veneziana,  sottoscrìtta  «  Paris  Sovranzo  », 
che  porta  la  data  del  15  novembre  1399  e  fu  diretta  al  fondaco  di  Maiorca:  «  El  se  volgarìza  pur  eh* ci  Duca 
»  è  morto,  ma  el  non  se  crede  ;  e  questo  volgar  è  perchè  non  li  dado  mai  audienzia  a  l'ambaxada  i  voleva  dar  Bologna  ». 
Di  ciò  tacciono  affatto  gli  storici  bolognesi;  ma  i  documenti  dicono  che  durante  quell'anno  s'inviarono  due  amba- 
sciatori  al  Duca  di  Milano:  Floriano  Mezzovillani  in  agosto,  e  Antonio  da  Castello  in  settembre. 

2)  Goè,  a  ingrossare  la  fazione  del  Duca  di  Lancaster. 

3)  Conway. 

4)  Non  precise,  ma  certo  non  esagerate,  sono  le  cifre  denotanti  le  forze  armate  dell'  una  e  dell'  altra  fazione 
(20.000  contro  120.000);  falsa  la  voce  sulla  morte  di  Re  f^ccardo,  che  fu  deposto  e  assassinato  due  mesi  dopo. 
Ma  come  pel  resto  queste  notizie  inglesi  siano  conformi  al  vero,  si  può  vedere  da  una  lodata  speaale  operetta: 
GAIRDNER,   The  house*  o/  Lancaster  and  York  (London,   1896).  p.  48  e 
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Or  quando  queste  2  chose  fusono  più  cierte,  lodereno  e  chonsiglereno  chi  avese 
gioie  belle  il  mandarne  qua.  Quando  più  a  cierto  si  saprà  lo  vi  direno,  si  che  Tamicho 
vostro  se  ne  posa  prender  partito,  se  Tanimo  ara  a  nulla. 

Il  Re'  è  in  buon  punto,  Id[i]o  merciè:  è  fuori  di  qui  7  leghe,  e  il  si[mile]  gl'altri 
singnori  per  chagione  che  qui  fa  alquanto  dano  la  morìa. 

Anche  di  questa  curiosa  lettera,  sottoscritta  «  Deo  Ambrogi  »,^  m'è  parso 
opportuno  dare,  benché  parzialmente  (cioè  soltanto  per  la  prima  pagina),  il  facsimile, 
non  foss' altro  perchè  vale  come  buon  saggio  di  scrittura  mercantile;  di  quella 
scrittura  che  ebbe  forme  e  abbreviature  tutte  sue  proprie,  ed  è  perciò  spesso  d'assai 
difficile  lettura  ;  tanto  più  poi  quando  trattisi  di  scritti  vergati  da  chi  avesse  il  ma! 

vezzo  di  tirar  via Per  esempio,  a  Stoldo  di  Lorenzo  (il  compagno,  ralter  ego  dei 

Datini  in  Firenze)  cosi  scriveva,  fra  lo  stizzito  e  il  faceto,  Domenico  di  Cambio, 
altro  compagno,  il  26  dicembre    1391  : 

r  t'ho  dello  più  volte  che  quando  tu  mi  scrivi  chosa  ninna  che  tocchi  a  fare  a 
me,  che  tu  iscriva  si  che  V  uomo  t' intenda.  Tu  mi  scrivesti  sabato  una  lettera  che  me  vi 
faciesli  suso  intisichire,  inanzi  ch'io  la  sapessi  intendere.  Quant'  io,  ò  scritto  uno  chapitolo  * 
a  Francescho  che,  se  gl'à  costà  maestro  che  insengni  a  scrivere,  e'  farà  bene  a  porveti 
si  che  tu  inpari  per  modo  che  tu  sia  inleso. 


1)  Cioè,  il  Re  di  Francia. 

2)  Compagnia  o  ragione  (oggi  dilla)  fiorentina,  allora  assai  forte  e  reputata.  Altre  lettere  attestano  che  essa 
attendeva,  secondo  l' uso  generale,  a  uno  svariato  commercio,  non  già  soltanto  a  quello  delle  gioie  e  delle  drapperie, 
come  questa  lettera  stessa  potrebbe  far  credere,  anche  per  ciò  che  sta  nelle  parti  non  trascritte.  E  qui,  riguardo  al 
Datini,  cade  opportuno  osservare  che  se  come  mercante  egli  aveva  fatto  le  sue  prime  armi  (in  Avignone)  trafficando, 
pare,  quasi  esclusivamente  in  armi  ed  armature  di  ferro,  poi  s'industriò  egli  pure  in  tutto;  per  modo  che  una  sola 
lettera  o  pagina  di  libro  mastro  può  spesso  trattare  di  molte  e  disparatissime  cose  insieme  :  dalla  carta  alle  penne 
di  struzzo,  dal  prezzo  di  uno  schiavo  a  quello  d'una  partita  di  fichi  secchi. 

3)  Intendasi  :  in  lettera  a  Francesco,  su  questo  proposilo,  ho  scritto,  ecc.  Già  osservò  il  Guasti  (in  nota  alla 
LXVl  di  ser  Lapo)  che  delle  lettere  chiamavansi  allora  capiloli  quelli  che  oggi  diciamo  paragrafi. 


•4. 


■ti*i>i*.j'»>^  i.» 


^•«r»^*..,,  -*^*A,..>-  -l^j*»»!  :>  y 


^  , 


II. 


^^■-^™"'"'*^^^  >^^VOICHE  mi  resta  ancora  a  dirne,  torniamo  subito  alle  lettere 

ulih  per  la  storia,  o  meglio,  per  la  cronaca  di  un  periodo 
^  d' oltre  treni*  anni,  che  non  fu  certo   dei  meno  fortunosi. 
Al  pari  e  forse  più  delle  notizie  inserite,  intercalate 
come  ho  detto,  giovano  quelle  che  stanno  in  fogli  separati, 
allegati  alle  lettere  stesse,  e  che  hanno  invero  molla  analogia 
con  le  antiche  gazzette,  cioè  con  i  cosiddetti  cm>isi,  divenuti 
sì  comuni  sullo  scorcio  del  secolo  decimosesto.  Anzi  valgono  propriamente  a  con- 
fermare (che  ciò  fu  già  osservato  dai  dotti  in  materia)  come  fra  siffatti  mercanti 
si  trovino  i  veri  precursori  dei  moderni  giornalisti  ;  essendo  evidente  che  que'  fogli 
venivano  via  via  comunicali  da  una  ad  altra  Casa  mercantile,  o  da    uno    ad   altro 
singolo  mercante,   a   mo'  di  notiziari  o   buUettini.   I  più  sono  estratti  d'altre  lettere, 
anonimi,    di   solilo    intitolali    «  Copia  d*  uno   capitulo   di  lettera  »,  o   «Copia  di 
novelle  ....  »   di   Roma,    di  Venezia,  di  Firenze   od  altre   maggiori  città  nostre    e 
non  nostre  :  e  questi  quasi  sempre  presentano  una  certa  varietà  d*  informazioni,  se 
pure  non  valgono  particolarmente  per  un  dato  avvenimento,  come  un  solenne  trat- 
tato, la  guerra,   la  peste  e  simili.  Stanno,  di  solito,    come    allegati  a    vere  lettere 
mercantili  ;  ma  buona  quantità  se  ne  trova  anche  nei  carteggi    privati    del  Datini 
e  dei   fattori    preposti   ai   vari  suoi   fondachi  ;  i  quali   fattori  credo  io  fossero,  se 
non  educati,    animati  da  lui  slesso    nella    ricerca   e   nello    scambio    delle    politiche 
novità.  E  zelantissimo  fra   tutti  si  mostrava  quel  Cristofano  di  Bartolo  da   Barbe- 
nno,  il  cui  nome  è  noto  già  per  le  belle  lettere  scrittegli  da  ser  Lapo.  Specialmente 
dacché  il  Datini  lo  mandò  a  stare  assai  lontano  (prima  a  Maiorca,  indi  a  Barcellona 
e  a  Valenza),   si  può  osservare  quanto  il  non  virtuosissimo  ma  pur  bravo  e  buon 
C-nstofano  si  piacesse  di  raccogliere  e  di  far  girare  il    più    che    gli    era    possibile 
le  notizie  del  mondo,  di  fare  insomma  la  parte  di  gazzettiere,  e  di  farla  fare  a'  suoi 
pan  e  maggiori  e  inferiori.  Do  ut  des.   E   riprendendo    a  esemplificare,  dirò    che 
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stando  egli  in  Maiorca,  un  corrispondente  veneziano  gli  scriveva,  il  1  5  novembre  1 399. 
informandolo  a  sazietà  sulle  cose  d'Italia,  ma  non  senza  fargli  questa  calda  preghiera: 

E  di  fati  de  la  croada  '  e  de  tot.  per  amor  de  mi.  aviseme  de  tuto.  e  queli  sera 
manchadi  in  le  bataie,  che  priego  Cristo  i  dona  lor  viteria  centra  Infedeh. 

E  proprio  fra  le  sue  carte  particolari  si  trovano,  in  copia,  due  scritture  d' alto 
interesse  intemazionale:  cioè  il  testo  dei  patti  conclusi  sul  finire  del  1402  fra  il 
Turco  e  la  Lega  cristiana.  ^  e  un  largo  ragguaglio  degli  ordmi  che  m  quel  medesimo 
tempo  stavano  per  emanarsi  dal  Re  d'Aragona  a  riguardo  di  Italiani  colà  commer- 
cianti e  dimoranti;'  e  v'è  anche  una  copia  di  lettera,  proveniente  da  Firenze, 
anonima,  ma  certamente  da  attribuirsi  a  un  genuino  mercante  fiorentino,  sulla  quale 
non  sarà  vano  fermarsi  un  poco.  È  questa  molto  singolare  e  importante,  non 
già  per  i  notissimi  fatti  che  narra  ed  ai  quali  nulla  aggiunge  di  nuovo,  ma  perchè 
formano  un  ben  prezioso  documento,  più  che  di  «  carità  del  naUo  loco  >^,  di  vero 
amor  patrio  il  preambolo  e  la  chiusa.  Sentiamo: 

f  AI  nome  di  Dio,  a  dì  xx  marzo  1403  ■• 

r  ò  aute  due  tue  letteruzze,  alle  quali  risponderò  per  altra  e  forse  in  questa  ;  ina 
prima  che  altro  ti  voglo  avisare  della  mia  disaventura.  che  in  tuto  è  yscolto.  per  modo 
che  sono  inpazato.  e  questo  m'aviene  per  1*  alegreza  delle  nuove  le  quali  ò  aspettate 
più  dì  fa,  protestando  sempre  che.  vegnendo  tali  nuove,  di  scioglere,  e  chosì  m  e  avenuto. 
eh'  io  non  so  dove  mi  sono  per  le  nuove  dirò  apresso. 

Prima  «  ò  yscolto  »  ;  poi  scrive  meno  scorrettamente  «  scioglere  »  :  il  che.  nel  parlar 
familiare,  valeva  quanto  ptritr  la  lesta  o  la  tramontana.  E  in  che  consistevano 
le  novità?  Che  cos'era  cagione  di  tanta  allegrezza  da  far  impazzare?  In  breve, 
era  propriamente  il  trionfo  della  sagace  e  pertinace  politica  fiorentina,  che  già  essendo 
riuscita  —  per  opera,  in  massima  parte,  di  mercanti  —  ad  attraversare  le  ambiziose 
mire  del  Conte  di  Virtù,  e  a  voltargli  contro  mezza  Italia  ;  ora  dopo  la  morte  di 
lui  tanto  più  vedeva  prossima  e  duratura  la  pace,  e  prossimo  l'  agognato  acquisto 
di  Pisa.  Ma  parli  ancora  l*  anonimo  : 


1)  Cioi,  la  crociala.  Quel  «  de  tot  »  che  Kgue  sta  certo  per  di  tulio,  ma  può  parer  iltaiio.  manime  per 
la  vicinanza  di  un  venezianiMlmo  «  de  tuto  ».  Probabilmente  lo  «riltore.  Paris  Soranzo  (e  questo  non  i  che  un  altro 
brano  della  lettera  già  citata  a  p.  7,  n.    I),  ebbe  11  come  una  reminiscenza  del  loul  o  del  lodo. 

2)  «  Exemplo  di  pali  per  Masuluman  Zalapin  con  i  Frieri  da  Ruodo  e  con  la  Signoria  de  Veniexia  e  con 
»  Zenoesi  e  con  el  Ducha  di  TArzipiillego  ».  Il  testo,  salvo  poche  varianti  grafiche,  concorda  pienamente  con  quello 
edito  per  la  prima  volto  dal  MAS  LATRIE  (Commerce  el  expédilions  miUlalra  dt  la  France  el  de  Veniu  aa 
moyen  age,  Paris,  1 879,  p.  1 78)  :  perciò  può  bastore  questa  menzione. 

3)  Lo  pongo  a  suo  luogo  nell'Appendice  (1,  num.  19)  che  ho  creduto  di  far  seguire  a  queste  pagine  espositive. 

4)  Di  stile  fiorentino,  giusta  il  quale  l'anno  cominciava  col  25  marzo  (ak  incamalione)  ;  di  stile  comune  «  1 404  ». 
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A  dì  xviiij  s'aspettava  a  Pisa  el  gran  Conestabole  chon  gran  giente  a  oste.  Di 
subito  penso  che  l'Agnesa  '  andrà  a  stare  altrove  per  buona  lezione,  e  simile  e*  Sanesi 
stano  in  modo  che  pocho  possono  durare.  Sì  che  vedi  s'  i*  ò  ragione  d*  inpazare,  e  di 
dire  in  prosa  2  che  mai  credo  fosse  magior  nuovità  ne  chosa  di  sì  gran  trionfo  alla  nostra 
città,  la  quale  inn  ispazio  di  tempo  po'  che  el  mondo  è  male  retto  e  ghovernato  per  li 
cattivi  prencipi,  Iddio  à  diliberato  noi  esservi  a  porvi  rimedio.  Òne  di  ciò  allegreza  assai, 
ma  un  pocho  porto  di  invidia  a  quelli  che  dietro  a  noi  nascieranno,  li  quali  troveranno 
il  nidio  fatto,  e  ben  vorei  essere  di  quelli  pe  rallegrarmi  di  tanta  grolia  quanto  per  noi 
s'aspetta,  che,  sendo  diritti  figluoli  di  Romani  antichi,  fossi  cho  loro  insieme  a  mantenere 
e  a  risartare  la  libertà  e  fama  di  tutto  il  mondo. 

Così  finisce,  con  molta  rettorica  —  qualcuno  dirà  —  e  con  non  troppo 
rispetto  per  la  sintassi....  Altri  invece  (e  credo  i  più)  rispetteranno  e  ammireranno 
questa  esplosione  di  gioia  e  di  giusto  orgoglio  fiorentino.  Io  so  che  quando  la  prima 
volta  posi  gli  occhi  su  queste  righe,  ne  restai  veramente  commosso,  e  pensai  come 
avesse  còlto  nel  vero  il  Guasti  con  dire  che  i  mercanti  simili  al  Datini  dovevano 
aver  in  cuore   «  qualche  cosa  di  più    alto  e  puro  che  non  siano  i  guadagni  ».^ 


■■■fi 
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Se  poi  da  tali  lettere  (quelle,  intendo,  onde  si  traevano  copie  e  ricopie  che  si 
facevano  poi  circolare),  dai  notiziari  o  buUettini  annessi  a  lettere  scritte  più  o  meno 
per  affari,  si  passa  alle  originali  e  d*  indole  privata  che  furono  propriamente  indi- 
rizzate al  Datini  e  ai  fattori  suoi;  la  materia  cronistorica  diventa,  non  dirò  più  copiosa, 
ma  d'assai  miglior  lega  :  perchè  gli  scrittori  furono,  se  non  moltissimi,  frequenti  e 
diligenti,  per  modo  che  spesso  fanno  quasi  opera  di  diaristi.  E  colloco,  fra  questi, 
al  posto  d'onore  Piero  Benintendi,  altro  gran  mercante  pratese,  rimasto  oscuro, 
ma  che  certo  in  Genova  erasi  fatto  già  assai  largo  al  tempo  in  cui  fioriva  il  Nostro, 
1  illustre.  Al  quale,  da  Genova  stessa,  cosi  aveva  scritto  il  proprio  fattore,  Andrea 
di  Bonanno,  il    1 3  aprile  del    I  392  : 

Egli  è  qui  uno  Piero  de*  Benintendi  da  Prato,  vostro  chonosciente  e  amicho,  il 
quale  sta  molto  sopra  le  ghabelle  di  qui,  e  à  forza  di  fare  del  male  asai  a  chi  e*  volesse. 
E  però,  per  molti  chasi  possono  avenire,  sarà  buono  a  lui  scriviate  una  lettera  diciendoli 
chome  di  lui  ci  lodiamo  asai  a  voi  per  vostro  amore,  e  intorno  acciò  quello  buono  saprete 
dire  rachomandandoci  a  lui  per  voi  ;  che,  chome  che  sia  asai  mio  amicho,  asai  più 
crescieremo  Tamistà,  e  non  potrà  altro  che  giovare.  Siche  fatela,  e  mandatelaci  cho  la  prima. 
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1)  Sino  dal  novembre  del    1403  era  giunto  in  Pisa  il  nuovo  signore   Gabriele  Maria  Visconti,  bastardo   di 
Ciian  Galeazzo,  conducendo  seco  la  madre  Agnese  Montegazza  e  lasciandola  più  volte  quasi  come  sua  luogotenente. 

2)  Cioè,  sul  serio  :  e  così  dice  come  contrapposto  alla  semipoetica  figura  dell'  impazzare  e  dello  sciogliere. 

3)  Proemio  cit.,  p.  XXIII. 
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Detto  fatto.  Certo  Tamistà  fra  i  due  contenanei  fu  presto  stretta  e  ben  mantenuta 
poi  che  di  questo  Benintendi  si  ha  una  trentina  di  lettere  che  vanno  dall  agosto 
del'  1 392  al  novembre  del  1 409.  e  sono  una  non  trascurabile  fonte  di  notizie 
genovesi  Una  ne  ho  scelta,  del  14  novembre  1401,  che  mi  è  parsa  la  piii  degna 
di  veder  qui  la  luce,  perchè  nessun  altra  è  così  narrativa  e  insieme  importante  pel 
soggetto  '  Tratta  essa  infatti  particolarmente  di  ciò  che  avvenne  in  Genova  quando 
giunse  là.  come  governatore  francese,  il  Maresciallo  Bouciquaut.  dal  quale  lo  scnttore 
mostrava  allora  ripromettersi  assai  bene,  almeno  per  la  pubblica  e  privata  economia 

Cosi  è.  fra  molti  altri,  ricordabile  quel  Giovanni  di  Cristofano  Ciriom  (o  Giunoni) 
di  cui  è  piii  volte  parola  nell'epistolario  di  ser  Lapo.  Su  quella  guerra,  che  valse 
a  Fiorentini  ì'  acquisto  di  Pisa,  mandò  costui  spesse  e  larghe  notizie  a  Sunone 
d'Andrea  Bellandi  da  Prato,  fattore  pel  Patini  in  Barcellona.^ 

Del  resto,  anche  uscendo  dai  carteggi  che  hanno  una  certa  continuità,  anche 
in  lettere  che  furono  o  paiono  occasionali,  e  scritte  da  chi  si  mostrava  tutt'altro  che 
politicante  sistematico  ;  quanto  e  qual  materiale  !  Per  esempio,  sull'elezione  di  Papa 
Bonifazio  IX  (è.  in  queste  pagine,  un  bis  in  idem,  ma  non  tedioso),  ecco  quel  che  scn- 
veva.  da  Pisa.  Francesco  Amidei  a  Luca  del  Sera  in  Genova,  '  il  1 2  novembre  1 389  : 

Credo  che  all'aula  di  questa  sarai  avisato  come  a  Roma  è  fatto  nuovo  papa,  ed 
è  napoletano,  e  per  tutto  è  cierto.  Mostra  che  sia  huomo  giovane  d'  età  di  xxxv  anm 
o  circha.  e,  secondo  si  dicie  per  chi  l'ha  per  le  roani,  egl'è  huomo  poco  savio,  e  oltracciò 
si  stima  che  de  avere  poco  sale  in  zucca,  e  darebbe  sebaceo  matto  al  passato.  Idio  ci 
dia  migliore  ventura  in  altro,  che  per  eierto  il  modo  ci  pare  deba  poco  durare  alle  cose 
«•  apparecchiano.  Qui  s' è  detto  questa  mattina  la  messa  dello  Spirito  Santo,  e  stasera  ci 
si  fa  fuochi  assai  per  questi  Ansiani  e  cittadini,  e  dicie  che  à  |pme  Papa  Bonifazio. 
Siene  avisato.  Che  Dio  sia  di  tutto  lodato. 

Nel  1397,  quando  per  ragion  d'ufficio  si  trovavano  in  Bologna  due  insigni 
pratesi,  messer  Guelfo  de'  Pugliesi  come  Podestà,  e  messer  Piero  Rinaldeschi  come 
suo  collaterale,  questo  così  faceva  le  lodi  della  dotta  e  grassa  città  in  un  capitolo 
di   lettera  indirizzata  senz'  altro  a  «  Francescho  di  Marcho.  fratello  karissimo  »  : 

Franeescho.  messer  Cfuelfo]  e  io  abbiamo  più  volte  ragionato  insieme  delli  Stati  e 
governi  delle  città  di  Ytalia  ;  e  pare  a  noi  di  largho,  questa  star  meglio  che  nulla  altra. 


1)  Sta  neir Appendice  (I,  num.  8).  Que.t«  e  le  altre  (trenluna  fra  tulle)  «ono  in  un  volgare  co.i  dialettale,  che 
non  ti  direbbero  vergale  ni  dettale  da  un  nativo  pratese.  Tuttavia  io  le  tengo  per  autografe.  Unto  più  che  il  Benintendi 
tteuo  n  «prime  qua  e  U  in  guija  da  inferirne  che  egli  fo«se  divenuto  ciltedino  genovese  per  lungo  incolato,  e  che 
perciò,  così  nel  parlare  come  nello  Krivere,  aveue  finito  con  far  tue  le  maniere  del  luogo. 

2)  Scelgo  per  l'Appendice  (1,  num.  20)  una  lettera  del  Cirioni  che  dal  Bellandi  fu  poi  mandata  in  copia  al 
tuo  compagno,  o  meglio  collega,  di  Valenza,  il  già  ricordato  Cristofano  di  Bartolo. 

3)  Ambedue  fiorentini  :  il  primo  fu  inumo  del  D.  ;  l'altro,  «io  fattore  a  Valenia,  indi  a  Firenze  (Cfr.  GUASTI, 
Proemfo  cit,  pp.  CXIX,  CXX). 
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Idio  la  mantengha  e  acrescha,  che  da  vj  anni  in  qua,  '  al  dir  loro  2  e  di  tutti,  è  multi- 
plicata  il  terzo  più  in  ogni  cosa  e  merito.  ^ 

Notevole  anche  quanto  sta  infine  di  due  amichevolissime  lettere  (  Y  una  del 
1°  dicembre  1405,  Taltra  del  16  ottobre  1406)  scritte  a  Francesco  medesimo  da 
Michele  Benini,  fiorentino,  mercante  in  Venezia  : 

Voi  avrete  sentito  el  grande  aquisto  che  questa  magnificha  Signoria  à  fatto  di  Padova 
e  di  tutto  el  contado,  e  com*  è  la  persona  del  Signor  che  fu.  ^  E  raxonate  che  gì'  anno 
Padova  sanza  una  ghociola  di  sangue  con  tanto  amor  del  popolo  eh*  è  una  meravigla. 
E  ciascuno  padovano  ringratia  Dio  che  gì*  à  tratti  di  tanta  faticha... 

Restami  ancor  a  dirvi  de*  fatti  di  Pisa,  ma  non  ò  tempo.  Ralegromene  con  voi 
come  della  più  alta  vittoria  e  più  notabile  che  mai  avesse  el  nostro  Comune.  Dio  ne  sia 
magnificato  e  laudato,  e  voi  guardi  e  contenti. 

Or  questa  benché  informe  e  modesta  mostra  ch'io  son  qui  venuto  facendo, 
queste  che  sembrano  a  me  come  pietruzze  staccate  da  una  cava  sterminata,  credo 
basteranno  perchè  ognuno  comprenda  come  possano  a  uno  storico  diligente  importare 
le  carte  di  Francesco  Datini.  E  chi  inclinasse  a  porle  più  o  meno  in  non  cale, 
ripensi  o  sappia  che  se  venne  per  Firenze  il  giorno  in  cui,  con  Giovanni  Villani, 
la  cronica  s' allargò  e  divenne  storia  ;  ciò  fu  perchè,  dopo  aver  egli  stesso  esercitato 
la  mercatura  e  molto  viaggiato,  il  Villani  previde  la  fortuna  dell'  opera  sua  fra  un 
popolo  che  dava  i  primi  mercanti  del  mondo  ;  fu  perchè  certamente  ebbe  agio  di 
attingere  alle  sapute  bocche,  ai  carteggi  dei  Peruzzi,  dei  Bardi,  degli  Acciaioli  ed 
altri  cotali.  Giova  poi  ricordare  o  sapere  altresì  che  a  siffatte  fonti  attinsero,  spesso 
e  volentieri  e  con  profitto  grande,  fin  coloro  che  stavano  al  governo  degli  Stati  ^ 
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•)  Così  dice,  perchè  il  Pugliesi  aveva  quivi  tenuto  lo  stesso  ufficio  nel  1391.  E  già  anche  prima  d'allora  i 
Bolognesi  l'avevano  avuto  a  reggitore,  in  un  modo  o  in  un  altro:  Capitano,  poi  Vicario  del  Podestà,  nel  1377; 
Podestà  e  Capitano  nel  1388-89.  Certo  è  altresì  che,  come  magistrato,  egli  aveva  già  fatto  il  giro  di  parecchie 
città  guelfe  dell'Italia  media  e  superiore;  probabile  poi  che  il  Rinaldeschi  lo  avesse  sempre,  o  quasi,  seguito  qua  e  là. 

2)  Cioè,  a  detta  dei  Bolognesi  medesimi. 

3)  Vero  è  che,  durante  quel  secolo,  Bologna  non  aveva  mai  raggiunto  tanta  prosperità:  e  la  storia  dà  di 
ao  principal  merito  al  Governo  visconteo.  Questo  aveva  singolarmente  atteso  a  rialzare  le  sorti  del  celebre  Studio, 
il  cui  incremento  portò  sempre  con  sé  quello  della  città  stessa.  (Cfr.  SORBELLI,  La  signoria  di  Giovani  Visconti 
a  Bologna,  ecc.,  Bologna,    1901,  p.  285  e  segg.). 

4)  Allude  qui  alla  prigionia  di  Francesco  da  Carrara,  lo  spodestato  signore  di  Padova. 

^)  Per  non  uscire  dai  tempi  né  dai  luoghi  del  D.,  è  storia  che  €  la  prima  apertura  del  pensiero  che  Bucicaldo 

*  e  Benedetto  [XIII,  l'antipapa]  arebbono  avuta  della  vendita  di  Pisa  venne  in  Firenze  per  una  lettera  che  Buonaccorso 

*  degli  Alderotti,  mercante  in  Genova,  scriveva  privatamente  a  Gino  Capponi  correndo  il  giugno  1405;  la  quale 
»  essendo  subito  comunicata  da  questo  ai  Signori  ed  a  pochissimi  cittadini,  fu  preso  partito  che  Gino  andasse  a  Genova 
»  come  per  altre  faccende  »,  ecc.  Questo  narra  il  moderno  Gino  Capponi,  e  non  sulla  fede  soltanto  dèi  proprio 
omonimo  e  degnissimo  antenato,  nella  sua  Storia  della  Repubblica  di  Firenze  (Firenze,  1875),  T.  II,  p.  413. 
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proposito  dell'  aureo  epistolario  di  set  Lapo,  disse  già 
bellamente  un  de'  nostri  più  alti  e  onorati  scrittori  viventi, 
Isidoro  Del  Lungo  :  «  L'anima  di  Francesco  Datini  è  in 
codeste  lettere  dell'  amico  suo  rivelata  ;  e  che  non  sia  anima 
di  mercante,  basta  a  mostrarlo  l'aver  egli  meritato  una  tale 
amicizia  ».'  Or  voglio  io  un  po'  mostrarlo  con  scritti  suoi, 
e  specialmente  con  lettere  affatto  amichevoli  come  le  ultime 
citate  ;  voglio  si  veda,  se  e  come  l' immagine  di  lui  ci  si  presenti  in  qualche  aspetto, 
non  dirò  nuovo,  ma  più  colorito,  più  parlante,  che  per  quanto  è  già  noto. 

Come  in  politica  e'  solesse  guardare  un  po'  più  in  là  che  il  suo  campanile  e 
quello  di  Giotto,  già  si  apprende  per  ciò  che  in  conformità  gli  si  andava  scrivendo  ; 
e  non  è  certo  da  stupire  in  un  pari  suo,  che  così  doveva  naturalmente  consigliargli 
anche  il  proprio  interesse.  Ma  poiché,  per  quanto  ho  visto,  i  guai  che  colpivano 
or  questa  or  quella  fra  le  maggiori  città  nostre  lo  accoravano  più  assai  che  i 
prosperi  successi  non  Io  allietassero  ;  si  ha  in  ciò  pur  chiaro  segno  della  sua  bontà 
d'animo  squisita.  Ecco,  per  esempio,  quali  dolenti  note  mandava  al  fattore  suo 
prò  tempore  in  Genova,  Iacopo  di  Giovanni  di  Berto,  1'  8  aprile  1 396  : 

Grande  piacere  arei  che  chotesta  città  s*  adirizasse  a  pace  e  a  riposo  e  a  buono 
istato,  che  grande  pechato  e  una  tanta  città  chome  chotesta  sia  venuta  in  tanta  miseria. 
Credo  eh*  e*  pechati  di  molti  ne  siano  chagioni.  Idio  per  la  sua  santa  grazia  gì*  alumini, 
che  bene  possono  dire  essere  ciechi  ;  chosi,  centra  a  chi  fa  male,  sensi  ischenesciuti  verso 
Idie  della  grazia  fatta  loro  da  cento  anni  in  qua,  che  per  lere  difette  ànne  fatte  della 
miglere  città  la  più  chattiva. 


•  )  Francesco  di  Marco  Dalini,  mercante  e  benefattore,  discorso  Ietto  il  di  1 8  ottobre  1 8%,  nell'  inaugura- 
zione della  statua  in  Prato  (Prato,  1897),  p.  5;  e  col  titolo  Un  mercante  del  Trecento,  a  p.  67  e  segg.  delle 
Conferenze  fiorentine  (Milano,  Cogliati,   1901). 
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Qui,  dico,  è  tanto  da  dimostrare  insieme  la  bella  mente  e  la  probità  di  quest'uomo, 
la  sua  insofferenza  del  male,  dell'  altrui  male.  E  a  chi  volesse  intimamente  studiarlo 
per  rivelare  appieno  «il  cor  ch'egli  ebbe»,  consiglierei  specialmente  il  carteggio 
con  la  sempre  sua  diletta  monna  Margherita,  che  pur  vale  anche  per  seguirlo  in 
molte  vicende.  Ma  per  far  comprendere  con  che  forza  e  dolcezza  riamasse  quanti 
altri,  uguali  o  inferiori,  lo  amarono,  basti  questa  citazione: 

Non  dubitare  che,  perch'  io  non  ti  scriva  spesso,  che  non  t'  abia  però  ne  Y  animo. 
Piacia  a  Dio  avermi  a  mente  di  perdonarmi  i  miei  pechati,  com*  io  òe  a  mente  te  e  die 
e  notte,  e  tanti  angnoli  siano  a  la  mia  anima  quante  volte  il  di  e  la  notte  io  penso  in 
sue  i  fatti  tuoi. 

Par  quasi  la  chiusa  d' un  madrigale  ;  e  non  è  che  un  brano  di  lettera  (  1 8  settembre  1381) 
scritta  da  Avignone  ad  un  amico,  già  ricordato,  cioè  a  quello  Stoldo  di  Lorenzo 
che,  allora  di  stanza  in  Pisa,  divenne  poi  suo  fido  socio  in  Firenze.  E  fin  nel 
rimprovero  sapeva  esser  affabile  :  saaviter  in  modis,  fortiter  in  re.  Certe  sue  pater- 
nali a  questo  o  a  quel  fattore  sono  così  piene  di  affetto,  di  filosofia,  talora  anche 
di  fine  arguzia,  da  fare  veramente  stupire.  E  piacerà  qui  sentire  come  scriveva  a 
Cristofano  da  Barberino  '  una  volta  che  costui,  pare,  gli  avea  fatto  qualche  intem- 
pestiva o  indiscreta  richiesta,  e  al  tempo  stesso  qualche  scappata  giovanile  : 

Io  l'assomilglio  a  uno  di  questi  preti  che  dicono:  S*  io  avesse  una  chiesiciuola. 
che  io  potesse  avere  la  vita  mia,  e  ongni  matina  dire*  la  mia  messa,  io  non  dimanderei 
mai  a  Dio  altro,  e  viverci  il  piue  chontento  uomo  del  mondo  ;  e,  auta  la  chiesa,  mai 
non  mollano  che  sono  papa  ;  e  non  basta  loro  il  papaticho,  che  poi  volglono  il  tempo- 
rale   E  pertanto  da  questa  volta  innanzi  non  è  [a]  atendere  sopra  questa  parte  piue 

bene,  inperochè  de*  fatti  tuoi  i*  òe  levata  speranza  che  tu  ti  volgli  mai  achostare  a  Dio. 
Ma  per  questa  misera  vita  di  due  dì  vorai  perdere  quella  grolia  che  non  à  mai  fine? 
Che  tue  fosse  di  quelgli  epechùri  che  noe  credeano  che  fosse  altra  vita  che  questa,  che, 
morto  il  chorpo,  morta  l*  anima  ?^ 

E  queste  più  o  meno  blande  sferzate  dispensava  a  dritta  e  a  sinistra,  secondo 
i  casi.   «  Se,  per  ogne  lettera  che  voi  scrivete,  voi  non  mordeste  qualche  pocho, 


0  In  una  lunga  lettera  senza  data,  ma  probabilmente  del  1401,  quando  Cristofano  si  trovava  pel  Datini  a 

Maiorca  da  più  anni. 

2)  In  altre  lettere  apertamente  lo  rimprovera  di  non  condurre  vita  troppo  castigata,  massime  in  quanto  a  schiave. 
Se  non  che,  Cristofano  non  ignorava  forse  che,  in  gioventù,  neppur  il  suo  maggiore  (direbbcsi  oggi  il  principale)  era 
rimasto  senza  tal  peccato.  (Cfr.  GUASTI,  Proemio  cit.,  p.  XLV)  ;  peccato,  del  resto,  antico  ed  eterno  quanto 
il  mondo.  Perchè  a  questo  proposito,  per  la  verità,  giova  avvertire  che  se  a  que'  tempi  lo  schiavo  e  la  schiava  erano 
talora  passivi  di  abusi,  di  soprusi  e  di  sevizie,  generalmente  (tranne  la  dura  condizione  di  cose  comprate  e  nven- 
dibili  come  mobili  o  bestie)  nel  nostro  paese  la  loro  vita,  le  lor  faccende  non  erano,  in  sostanza,  diverse  da  quelle 
del  servo  e  della  serva  a*  giorni  nostri.  Cfr.  ZANELLI,  Le  schiave  orientali  a  Firenze  nei  secoli  XIV  e  XV 
(Firenze,   1883),  p.  71   e  segg. 
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»  non  vi  parebe  far  niente.  Son  zerto  vien  da  grande  amore  mi  portate  »  :  cosi 
gli  aveva  scritto  da  Venezia  (8  novembre  1 406)  un  tal  Polo  di  Giovanni  Giuntini 
da  Prato,  di  cui  dovrò  dire  più  oltre.  E  grande  amore  portò  anche  a  un  altro 
pratese  che  fu  suo  fattore  e  anche  parente,  il  già  nominato  Simone  d'Andrea  Bellandi  ; 
ma  bisogna  dire  che  non  ne  fosse  troppo  rimeritato,  quando,  stando  esso  per  lui 
in  Barcellona  (gennaio  1 404),  così  lo  ammoniva  : 

Simone,  tu  hai  provato  e  veduto  molle  chose,  ed  ài  trovato  e  troverai  pochi  amici 
in  questo  mondo  ;  e  se  tu  pensi  sopra  questi  vangeli,  egli  non  ti  bisognerà  andare  a 
studiare  m  Toletta.  '  Tu  hai  provato  e  veduto  chose  asai,  ed  aviti  a  credere  d'avere 
dimoiti^  amici  :  e  io  ti  dicho  che  non  se  ne  truovono  se  non  chome  de*  gioghanti,  e  se 
Idio  t*  à  fatto  grazia  d'avermi  per  amicho  ;  sapilo  chonoscere.  Egli  è  bene  gran  senno 
a  sapere  aquistare  uno  amicho,  ma  e'  dicho  e  sento  che  gP  è  magiore  senno  a  saperlo 
chonservare. 

Curioso  è  poi  osservarlo  in  certa  lite  eh'  egli  ebbe  con  due  pittori  fiorentini, 
che,  troppo,  a  suo  vedere,  gli  avevano  chiesto  di  mercede  per  lavori  loro  commessi 
neir  austera  e  bella  casa  di  Prato.  Tolgo  da  una  sua  speciale  «  ricordanza  »  (oggi 
diremmo  promemoria)  scritta  pe*  suoi  agenti  di  Firenze  ai  primi  del  1 392  :  ^ 

Voi  vedrete,  per  quello  che  domandano,  eh*  a  costoro  locherebbe  fiorini  uno  il  dì 
per  uno,  contando  cholori  e  spese,  che  quando  Giotto  era  vivo  credo  facea  migliore 
merchato.  Voi  sapete  i  nobili  lavorii  che  m*  anno  fatto.  Cierchate  per  Firenze  a  quelli 
che  anno  fatto  dipigniere,  e  vedrete  chom*  eglino  si  ponghono  al  dischonvenevole.  Perche 
trovarono  il  terreno  molle,  vorebonmi  fichare  la  vangha  infino  al  manicho  per  la  vilania 
eh'  i'  ò  fatto  loro  in  chasa  mia,  che  Idio  mi  ghuardi  da  le  mani  dei  loro  pari.  ^ 

Buono  dunque  si,  ma  non  tre  volte  buono.  Que'  due  pittori  erano  Barto- 
lommeo  di  Bertozzo  e  Agnolo  Gaddi,  de'  quali  il  Guasti  die  una  lettera,  scritta 
in  comune  al  loro  cliente  il  22  gennaio  I  392,  ^  relativa  ai  suddetti  lavori.  L'uno  è 


I)  Toletta  per  Toledo  (latinamente  Toletum)  era  d'uso  comune:  cittì  allora  celebre  particolarmente  come  sede 
di  moiri  Concilii,  (non  meno  di  venriquattro)  dall'anno  388  al  1355.  -  Niun  dubbio  che  il  D.  fu  sempre  un  credente 
fervidÌMÌmo.  E  poiché  di  ciò  credette  alcuno  trovar  come  una  riprova  nel  segno  o  tessera  eh*  egli  assunse  in  commercio 
(quella  che  qui  sta  sul  frontUpizio),  perchè  v*  è  innestata  la  croce;  è  opportuno  avvertire  che.  come  negli  antichi  segni 
notarili,  così  nei  mercanrili  la  croce  è  d'uso  generale,  quasi  immancabile. 

2)  La  comunicai  già  al  chiarissimo  prof.  I.  B.  Supino,  da  cui  fu  integralmente  pubblicata  e  illustrata  nella 
Rioisla  d'Arte,  Anno  V.    1907,  p.    134  e  segg. 

3)  Non  troppo  pel  fatto  cui  allude  (vere  ruberie  di  cerU  mercanti),  bensì  per  le  vivaci  espressioni,  ha  con 
questo  scritto  qualche  analogia  ciò  ch'io  ho  trovato  in  una  lettera  veneziana  del  29  novembre  1397  :  €  ....  E  questo 
»  per  podeme  bem  robar,  ma  Dio  gè  l' inpagerì  per  nui.  E  anche  a  vui  ve  pregemo,  chomo  nostri  amia  carissimi. 
»  che  vui  provede'  in  forma  eh*  en  dabiamo  el  nostro  e  che  da  lui  se  spazemo,  promeUndove  che  bem  traffegemo 
»  in  pluxor  parte  del  mondo,  ma  mai  non  gè  parsse  veder  homeni  atti  de  robar  plui  cha  chostori  ».  Questa,  come 
1  altra  mnanzi  citata,  sottoscritta  «  Franzesscho  Chorner  »  ecc.,  andò  direUa  al  fondaco  di  Valenza,  ma  in  triplice  copia, 
ossia  per  tre  diversi  portatori. 

4)  Secondo  lo  stile  fiorentino,  1391,  Cfr.  MAZZEI,  Lettere  cit..  II.  p.  393.  Su  questa  medesima  lite 
veggasi  altro  nel  voi.  I.  pp.   15-23. 
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nmasto  oscuro;  ma  poiché  il  nome  dell'altro  è.  invece,  chiaro  assai  (anche  pei  b«.Ii 

affatto  .neita  d.  lu.  al  Datini.  e  vederla  riprodotta  in  fototipia,  tanto  p"  t^o 
una  vera  p„a  pur  come  autografo,  che  di  Agnolo  Caddi  non  seTèITn. 
non  che  pubbLcato.  nnvenuto  alcun  altro.  Questa  letterina  (su  cui  l'autore  n«n  ^Ze' 
li  millesimo,  ma  supp  i  a  ciò  lo    sfP^n    Pro^^  i     .    , "^  "°"  ^m%%t^ 

17-  \  ^r.  ^^    rrancesco,  annotandovi  dietro  «  Hft^   A^ 

Francesco.  Agniolo  vostro,  salute.  Mandastemi   a   dire  n-r   R.rt„    k        i       i 
due  figure.  Santa  Maria  e  San  Giovanni..  Rispondevi   1   f^ li   ati  '  " 

solenne       qua  e  vi  servirebKf  k^n-    Il  »^»°ovi   qua   tra   li   altri  a   uno  maestro 

Fuon;  Francescho  di  Marco 
in  Prato. 

per  pio  "oett"  ^^7"'"  "  '^'T  '""''*'  '  ""P^"  "  '^'^  ^«'  *— •   - 
m  Z  'd7  n  1         'T  r  '  ''''•  ""°  ''^"'°«^^f°  ««^d'-°  è  »>-"  posto 

megho  d  carattere.  E  una  sua  minuta  di  risposta  ad  un  alto  prelato,  insigne  giurista 
quel  Bomfazio  Anunannati  da  Pistoia,  poi  Cardinale,  che  il  Datini  It  Javev  In' 

Il  nome  di  Dio.  a  di  primo  di  febraio  1387.2 
EnooH^R-"™!!  "'*'   "^"'''*-  '"  ""^*"'  ^°"'*    '*"«^^  «  *  ««.  fatta  a  di  xxviiij  in 

S\^Ttli;::Lr  "°^  ""^  ^"^"°  -'-  '  — ^^  -  •>  --  ^^^^ 


Afinuto  </<  lettera  di  FRANCESCO  DATINI. 


,1  a  ciZ  "^  ,"»"««'-■  ^'-'■«  »  !■«««..  .  p.rfi.,  fr.  i  do.,,-,   non   erano  pochi  coloro  pd 

ZÌI'  "•    "•  "•    """"™   '^'''-    '*>•  ''"•  Lo  -««.  *  d.  dire   pel  ,.    p7«.oni  «.BurJ^ 

(non  peri  co«.n.emen.e)  «  .ggiungev.  Vh  :  onde  cha.a,  Frmce,cho.  ghaerra.  ecc.  "^ 
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Della  andata  vostra  a  Bolongna  sono  avisato.  Pregho  Idio  che  vi  porti  sano  e  salvo 
e  che  sia  in  ora  e  in  punto  che  sia  pace  e  riposo  di  tutta  cristianità,  cho  vostro  grande 
onore  e  protetto,  s*  elgl'  è  di  suo  piacere. 

Di  quanto  mi  richiedete  a  me  è  speziale  grazia,  e  aparechiato  sono  senpre  a'  vostri 
chomandamenti,  e  pertanto  io  scrivo  a  Matteo  di  ser  Nello,  nostro  fiorentino,  '  che  sia 
da  voi  e  che  vi  serva  di  quello  i  richiedrete,  cioè  di  fiorini  cento,  e  il  simile  faroe  a 
Vinegia.  Se  voi  vi  chapitate,  troverete  chi  vi  serva,  e  no  lo  vi  chale  andare  cercando, 
eh*  a  voi  vera  chome  saprà  che  voi  vi  siate,  e  vedràvi  volentieri,  non  chome  meritereste. 
La  Margharita  salutai  per  vostra  partte,  a  voi  si  rachomanda  cento  mila  volte,  e  pregha 
Idio  che  vi  mantengha  nella  sua  santa  grazia,  e  chosì  foe  io.  Che  Idio  vi  guardi  senpre. 

La  lettera  d'  Erico  diedi,  e  ogi  m' ae  detto  eh'  avea  malinchonia  di  voi,  perchè 
qua  8*  è  detto  che  Bolongna  era  sotto  Tarme.  Credo  siano  frasche. 

Per  lo  vostro  servidore  FraNCESCHO  DI  MaRCHO  da  Prato  in  Firenze. 
Sarà  chon  questa  una  a  messer  Filipo  Guazaloti,  in  Ferara. 

Si  ha  deirAmmannati  una  lettera  che  a  questa  appunto  risponde,  e  spiega  in 
parte  il  perchè  della  sua  andata  a  Bologna  ;  ^  altre  poi  che  ben  mostrano  com'  egli 
trattasse  col  nostro  mercante  quasi  da  pari  a  pari,  e  come  ne  fosse  più  volte  egre- 
giamente soccorso  in  ricerche  di  libri,  di  belli  e  costosi  libri  (le  epistole  di  Seneca, 
il  Codice,  il  Digesto  vecchio  ed  altri),  ora  da  acquistarsi  in  Firenze  ed  altrove, 
ora  da  far  «  rubricare  e  aluminare  »,  ora  da  far  copiare  «  en  carte  di  banbagio 
de  la  grande  forma  ».  ^  Già  è  ben  noto  come  il  Datini  stesso  ebbe  amore  ai  libri  :  ^ 
e  cosi  io  penso  ce  lo  avesse  affezionato,  oltre  ser  Lapo,  quest'altro  onorevole  amico. 

Com'  egli  poi  usasse  far  onore,  oltre  che  a  tali  valentuomini,  a  quegli  ospiti 
di  primissim'  ordine  che  di  tanto  in  tanto  gli  capitavano,  anzi  come  questa  fosse  in 
lui  una  vera  debolezza,  è  noto  già  pei  rimbrotti  fattigU  dal  suo  miglior  amico  in 
occasione  del  ricevimento  di  Luigi  d' Angiò  ;  ^  ma  non  mi  par  vano  aggiungere  due 
documenti  speciaH  onde  i  biografi  almeno  apprenderanno  come  fra  gli  illustri  che 
sostarono  nella  bella  casa  di  Prato  siano  da  aggiungere  Matteo  d'  Humières  amba- 
sciatore di  Carlo    VI  Re    di    Francia,    e    Lionardo    Dandolo    ambasciatore   della 

Repubblica  di  Venezia.^ 

Potius  palpare  quam  palpati;  meglio  far  altrui  complimenti  che  riceverne. 
Che  COSI  egli  solesse  pensare,  come  fosse  schivo  di  certe  «  cortesie  di  Francia  », 


1)  Mercante  e  banchiere  in  Bologna. 

2)  Se  ne  rileva  che  il  Papa  aveva  mandato  lui  ed  altri  come  »uoi  ambawàatori  a  Bologna  ;   ma  con  quali 
intenti,  non  dicono  neppure  gli  storici  e  gli  scarti  documenti  bolognesi  del  tempo. 

3)  Tutto  ciò  in  lettere  posteriori  a  quella  qui  sopra  citata. 

4)  Cfr.  GUASTI.  Proemio  cit..  p.  CXXIV.  CXXV  ;  MAZZEI.  I.  61.  79.  97.    134.  155  «^  «J^f»^^' 

5)  Cfr.  la  bellissima  lettera  (CCCXCII)  di  ser  Upo.  e  gli  speciali  commenti  del  Guasti  (Proemio  cit.  p.  CXXIX). 

6)  Appendice  I.  num.  6.  15.  Fra  i  mo'ti  amici,  non  chiari  di  per  sé.  ma  d*  insigne  e  nobile  schiatta,  convien 
citare  Niccolò  di  Bartolo  Frescobaldi.  del  quale  pure  mi  piace  dare  una  grazio»  lettera  (ivi  al  n.  9). 
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sappiamo  gia;  ma  e  prezzo  dell'opera  dar  qui  luogo  a  un  domestico  caso  che  ne 
porge  qualche  conferma   NelF  estate  del  '95  a  monna  Margherita  giunse,  inaspettato 
un  dono  mangereccio  {«  una  peza  di  vitella  >.).  che  poi  seppesi  fatto  da   Stefano 
Guazzalotn.  nobile  pratese,  intimo  del  Datini.  il  quale  cosi  scrisse  al  donatore  : 

Richordoti  che  i  buoni  antichi  Romani  quando  erano  presentati  rimandavano  i! 
presenteindietro  e  dicevano  voleano  .ingnoregiare  choloro  di  chi  era  il  presente.'  E  chome 
eh  .0    non  sia  di  quelli  buom  Romani,  pure  s'io  fossi  stato  a  Prato   arei   nnl^^l 

r;n-  •    tw   -"^Vf'  -^'^  ^^-«  -  P—  ^Hi  manda  il  prelt  se 
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^  lA  m  e  occorso  citare  poche  ma  belle  parole  d*  un  mercante 
ed  esule  fiorentino,  Michele  Benini.  del  quale  più  volte  ho 
pensato  che  se  il  nostro  Guasti  avesse  conosciuto  le  intime 
lettere  da  lui  scritte  a  Francesco  Datini.  '  ce  le  avrebbe 
certo  date  insieme  con  quelle  di  ser  Lapo  ;  tanto  vi  spira 
quella  stessa  candida  amicizia,  e  tanto  son  eleganti,  deliziose 

/  ,.      -..*  '*^^'*'-    '°    '°  ^^"80   fra  que' mercanti  d'allora,  che 

(propno  come  gh  anhch.  notari).  almeno  a  petto  di  quelli  d'oggigiorno,  paiono,  se 
non  furono,  altrettanti  letterati:  perchè  egli  era  invero  di  quelli  che  non  solo,  come 
J  Nostro,  amavano  .  hbn  ma  scrivevano  con  tal  garbo  da  mostrare  di  averli  studiati. 
Perco  conviene  non  manchi  in  queste  pagine  quella  sua  lettera  che  m'è  sembrata  fra 
tutte  la  mighore  :    e  mi  fo  certo  che  l'attenzione  dei  lettori  non  si  fermerà  soltanto  su 
quel  Simone  di  Bartolozzo  che  molto  s' intratteneva  *  in  dir  sonetti  e  in  Dante  >. 
ed   era   tuttavia    poco   gabeUabile.    Basterebbero    le  lodi  ch'egli  vi  fa  di  Verona 
(dove,  da  Venezia,  era  andato  per  cura),  o  anche  soltanto  le  collegatevi  soavi  note 
d.  nostalgia  fiorentina  per  far  pensare  che  forse  ser  Lapo  stesso  non    le   avrebbe 
meglio  dettate.    E  miporte   anche  notare  che.   in  quella  ch'io  scelgo,  il  Benini  si 
afferma  ancor  giovine,  almeno  a  confronto  dell' allora  settantacinquemie  suo  amico 
pratese,  cui  appunto  scriveva  in  termini  da  vero  figliuolo. 

Se  non  pari,  simile  al  Benini  si  mostra  poi  quel  Polo  Giuntini  di  cui  pure 
ho  già  toccato  brevemente  :  un  pratese  che.  stabilitosi  sino  dal  1 369  in  Venezia. 
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vi  safi  col  tempo,  grazie  a*  suoi  traffici,  in  tal  fortuna  e  tal  credito  da  meritarsi 
che  un  suo  figliuolo  impalmasse  a'  primi  del  1 407  una  donzella  nata  nientemeno 
che  da  un  Dandolo  e  da  una  Morosini,  com'  egli  stesso  annunziò  allora  con  parti- 
colar  lettera  '  a  Francesco  di  Marco.  Probabilmente  queste  cospicue  nozze^  non 
sarebbero  avvenute  se  il  Giuntini  avesse  tralasciato  di  procurare  a  se  ed  a'  suoi 
una  certa  istruzione  :  e  di  questa  si  hanno  buoni  segni  in  altre  sue  lettere  ;  sia 
per  l'eleganza  del  dire,  sia  per  la  citazione  di  una  non  trita  sentenza  latina,  sia 
per  Tuso  d*una  frase  («  se  mai  continga  che  voi  passaste  di  qua  »,  ecc.),  eh' è 
da  credersi,  non  casualmente,  ma  volutamente  dantesca. 

Ben  più  letterato  però  di  questi  due,  e  vero  bibliofilo,  anzi  anche  dantologo, 
fu  un  Agnolo  di  Ugolotto  o  Lotto  degli  Agli,  che  del  Datini  era  stato  prede- 
cessore, benché  non  immediato,  nel  fondaco  di  Pisa,  ^  e  che  colà  finì,  credo,  i 
suoi  giorni.  Bibliofilo  e  dantologo,  perchè  in  una  vaghissima  lettera  (scritta  al  suo 
successore  ed  amico  pratese)  egli  prende,  si  può  dire,  a  prestito  —  oltre  che  più  passi 
di  Seneca  —  la  27"  terzina  del  Canto  XXVII  dell'  Inferno  ;  e  perchè  abbiamo 
un'altra  lettera  con  cui  un  nobile  e  dotto  suo  amico  pisano  dimorante  in  Pistoia, 
Andrea  Zacci,  gli  dà  più  incarichi  librari,  compreso  quello  di  spedirgli  «  dieci  capituli 
del  Purchatoro  »,    cioè  dieci  Canti  del  Purgatorio  dantesco.  ^ 

Così  per  gli  odierni  dantisti  non  sarà  ozioso  sapere  che  Prato  ha  un  archivio, 
dove  all'  altissimo  Poeta  è  spesso  in  tal  guisa  reso  onore  non  soltanto  nelle  lettere 
d'  un  esimio  notaro  a  un  mercante,  ^  ma  benanco  in  quelle  di  mercanti  a  mercanti. 
Che  se  questo  di  cui  ho  detto  aveva  già  da  qualche  anno  cessato  di  trafficare  quando 
scriveva  all'amico  esser  giunto  in  quell'età 

ove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 

chi  penserà  eh'  egli  avesse  preso  a  danteggiare,  a  dirsela  co'  libri,  soltanto  dopo 
essersi  messo  in  riposo  ?  Eppoi,  semel  abbas,  semper  abbas  ;  e,  comunque  sia,  certo 
egli  non  restò  mai  escluso  da  quel  ceto  cui  Dino  Compagni  (per  tacer  d'altri  infiniti) 
si  gloriò  d' appartenere. 


*/ 


:i 


1)  AppcDdice  I,  num.  9.  e      l     • 

2)  Così  attcstano  infatti  le  più  antiche  lettere  del  fondaco  «tesso  ed  altre.  —  In  una  novella  di  Franco  Sacchetti 
(la  LXXVni)  è  protagonista  un  Ugolotto  degli  Agli,  che  probabilmente  formò  una  sola  persona  col  padre  di  Agnolo. 
In  altra  prossima  nota,  al  paragrafo  che  segue,  sarà  più  opportuno  mostrare  il  nesso  genealogico  fra  questo  Agnolo 
e  quel  Lotto,  giurista,  cui  la  più  parte  dei  commentatori  vogliono  riferiti  gli  ultimi  versi  del  Canto  XIII  dcW  Inferno. 

3)  Questa,  con  due  missive  di  Agnolo  stesso  al  D.  (compresa  la  succitata),  più  un'altra  che  gli  parla  d*  mno- 
minati  libri,  pongo  a  lor  luogo  nell'Appendice  I.  sotto  i  numeri  4.  5.  13.  14.  E  facendomi  certo  che  ai  lettori  non 
saranno  discare,  produco  pure  (ivi.  ai  numeri  1 1  e  1 2)  due  garbale  lettere  scrittegli  a  fine  d' impegnarlo  a  trovar  manto 
in  Pisa  ad  una  quindicenne  donzella,  che  si  dava  per  bellissima,  e  che  nasceva  da  Bernardo  di  Matteo  Velluti, 
mercante  fiorentino  esule  in  Venezia,  parente  dell'omommo  cronista. 

4)  Ben  dodici  volte  giunse  a  far  ciò  ser  Upo  scrivendo  al  D..  senza  contare  le  pure  e  semplici  rcmiiwcenze, 
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Gran  peccato  non  restino  (e  per  puro  caso)  di  Agnolo  degli  Agli  se  non 
poche  sue  lettere  fra  missive  e  responsive!  Che  se  si  fosse,  invece,  salvato  il  suo 
archivio,  è  faale  immaginare  qual  tesoro  vi  si  accoglierebbe.  '  Ex  ungue  leonem 

Così  dico  anche  in  ripensare  a  ciò  che  sta  fra  le  carte  che.  miste  con  quelle 
del  Datim.  lasciarono  i  suoi  fidi  quanto  bravi  sod  e  ministri.  Fra  queste  ho  infatti 
trovato  tre  nuove  lettere  di  ser  Lapo  Mazzei.  che  valgono,  se  non  altro,  ad  arric- 
chire la  già  edita  raccolta.  '  ed  una.  cui  certamente  faramio  anche  più  buon  viso 
I  letterato,  di  Franco  Sacchetti,  che  tutta  concerne  certo  suo  casalingo  accidente- 
la  fuga  d  una  giovine  schiava,  cui  pare  egli  tenesse  assai.  Questa  lettera,  che  sta  fra 
le  private  del  fattore  del  fondaco  di  Pisa.  Manno  d'Albizzo  degli  Agli.  '  è  ben  degna 
di  essere  qui  doppiamente  riprodotta,  cioè  anche  per  via  fotografica." 

AI  nome  di  Dio.  amen.  A  dì  xij  d'agosto  1388. 

Lodovico  Marini  ti  scrisse  stamani  come  c'era  istanotte  fuggita  una  schiava,  d'età 
di  circha  a  xx  anm,  la  qual  è  di  pelo  e  occhi  bruni,  assai   adatta   nel   busto,    cioè   ne 
grassa  ne  magra    E  piccoletta,  e  non  à  il  viso  molto  tarterescho.  ma  innanzi    adatto   al 
modo   d.   qua  che  no  ';  e  non  parla  molto  scorta  nostra  lingua.  À  nome  Margherita  ;  ed 
e  pochi  mesi  la  compra,  da  Marco  del  Bellaccio.  il  qual  dicie  l'aveva  avuta  da  Napoli 
da  mi  suo  amicho.  Quest'è  quello  te  ne  posso  dire  de'  segni.  Fuggissi   da   Marignolle. 
come  t.   dico,   stanotte,   e   portonne  i  panni  suoi,  i  quali  erano  una  ghonella   me«;olata 
quasi  msu  I  azurrmo  ed  è  frescha,  e  uno  guarnello  e  sciughatoio  e  altre  lor  bazicature 
e  una  ghonella  agnellma  vecchia  con  cintola  nera  suvi;  e  in   cappellinetta   il   più   delle 
volte.    Se  più  segm  mi  ricordassi,  più  tene  direi,  però  che  non  si  può  errare  a  avisare 
a  ogni  segnohno. 

Quello  n'abbiamo  poi  sentito  si  è  questo,  che  mandai  alcuni  lavoratori  a  sentire 
per  la  strada  da  Pisa;  e  dicono  trovorono  alcuni  a  cavallo  gli  dissono  aveano  trovato 
presso  a  Empoli  una  schiava  di  tutti  i  segni  dico,  salvo  ch'era  in  ghamurra  ;  e  queste 
potrebbe  aver  mutato  in  qualche  modo  per  non  n'  esser  conosciute.  E  par  ch'ella  fosse 


.'•*s<.. 


0  Come  il  D.  mercanteggiò  talora  anche  di  pitture  (cfr.  GUASTI,  note  di..  II.  p.  415).  così  si  può  credere 
che  questo  suo  degno  amico  si  fosse  più  o  meno  industriato  anche  coi  libri. 

2)  Do  loro  il  posto  d'onore  nell'Appendice  I.  Una  è  riprodotta  in  facsimile  poco  più  oltre  (p.  30). 

3)  Questo  sì  che  fu  discendente  diretto,  e  precisamente  bisnipote,  di  quel  Lotto  che  si  suppone  essere  il 
personaggio  dantesco.  Manno  ebbe  per  trisavolo  un  Riccomanno,  vivente  nel  1256.  fratello  di  un  Ugolotto  da  cui 
nacque  un  Agitone,  e  da  questo  un  altro  Lotto  o   Ugolotto,  che  fu  padre  di  Agnolo. 

4)  Il  facsimile  porge  una  chiara  conferma  di  quel  che  affermarono  già  i  biografi  dell'  insigne  novelliere  :  cioè 
che  in  gioventù  aveva  atteso  al  commercio.  U  sua  scrittura  è  spiccatamente  mercantile. 

RA  ^\^*"°  **^'''''  "*"'^'°  ^^"^  ^^  **^  ^•»**°  (P-  2  in  nota),  ha  di  queste  espressioni  fatto  tesoro  mio  fratello 
Ridolfo.  Segnatamente  le  parole  *  e  non  à  il  viso  molto  tarterescho  »  hanno  importanza  in  quanto  dimostrano  che 
«i  Upo  più  comune  degli  schiavi  e  delle  schiave  che  ti  commerciavano  aUora  in  Italia  era  il  mongolico. 
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con  uno  chalzolaro  di  auì  •  e  Aìt^tm  ^r»  ..« 

di  lei.  AI.ro  per  Ì'  ^r»"  „"  6  3  '  D  "" '"'^"•"°' ^''^  '""'^  ^*' P»"' 
Lodovico  e  di  me.  che  .unn"  dur"  LL  T„  ^  .'''"  ì'  ''""«'*°  '^'-  P«'  »">°'  ^^ 
ch'ella  sia  ritenuta  con  far  H  wltggita.         "'"  "  '""  ^^-""^  '^"'^  "  -•-• 

E  più  ti  priegho  che  facci  una  letteruzza  a  I  .„„,„„       •      j      .        . 
tas,e,  ch'ella  non  sia  levata;  e  a' barcheZrd'A  u°' .r"'"''°  "''*   '  «"«  ^   ^«Pi" 

o  tienne  quel  modo  che  credi  che  bTn  1    \  °  t  ^""  """   '"^*"«=   '^   Genova: 

eh- è  costi  per  FranceschoTBonacc::,:^^?^^^^^^^^^^  ^  «-'-- 

mi  fate  questo  piaciere.  e  per  vostra  bontà    sei,    ^    ^dt^e tbh    ^^   "T"'"' 
tuo  piacere.  Iddio  sia  tua  guardia.  "'*'"  ™^"'*-  Sono  al 

1 

Franco  Sacchetti,  salute  di  Firenze. 

Alcuna  volta  sono  traviate  nel  bordello.  Anche  lo  puoi  far  sentire 
per  de^ct^-  j:r  rdo^^!! -^  »  ^^^^  »  Michel  clirr  glela  scHviamo 

Fuori:  Manno  d'Albizzo  degl'Agli 
in  Pisa. 

')  Nelle  lettere  di  ter  Laoo  al  D  .«««  r    • 

".  29.  10,).  du.  d.U.  ,„.,.•  jJLTLrSj^S  7:  """  "T™  ""^"^  ~^'"'  ('•  ■^-  207.  «'  •• 
or.  produco.  »i  «„o  i^,  .  .uppor"!  u«' Jl  .'  w    "   '""''•  ''"  ''°'  '  P"  '"««■»?»    ^^ 

•«"Pi;  «o.  «.lo.  ™,  che  di  rifou/rv^IirL  °  """?.*"  '"^^  "^  ''«"'"'"■   ~'-'«W  *•  quei 

.l.ro  .«,o.  ovvero  rip,odo«.  ..1  ouÌ  Tt.  c^      T  '^r??"  ""'•  ""'"••  «  ^  >--  «'''  '•"•»•   d. 

(oW);  poi.  p,,  ,,  ,<.onci..ur,  deirullim.  Iin«.    J  ^    ki  T       -'"°  «  '  ""o  «'•«•''«ro  piuHorto  un  «  orni  » 

Come  Ugolino   dell,  Gherardel  ^  Cv.  e»  ""'  "  '"""""'*''  '^"'  °"'™  ^'""""*''-  ■""-  « 

«■■omo  .„o  n.,.li„o.  .i  eeleb„r«  unTric  "T    *   w'^"'^'  '  ''""  ""°  »'  '  'PP"»"'  <>•»■«'<'■  -' 

.  n-.ponde^,.i  :  .  Non  vi  tZ  l  .o„  T ^a  'diT.?,         "  ''""  '-''""'"'°  ""  •■"-  "'  <^»«»^  «'•  P»-'- 
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mancha  a  cholui?    E  l'altra  rispose:  o  che  li  mancKa>   manchali  l'ira  di  Dio.    E    nel 
;re  Iti  intende  el  dire  loro,  e  in  se  medesimo  dice:   i' mi  credevo  tutto  guanto 
Zo  huomo  puà  avere  in  questo  mondo,  e  questa  dice  che  m.  mancha  1  .ra  d.  D.o.  Per 
certo  i' non   ristarò   mai  ch'i' l'arò  trovata   per   avere   ben  tutto,   e  tornasene   a  chasa. 
e  mettisi  a  punto,  e  prende  uno  suo  fidato   famiglio,  e  chon   denar.  e  ben   a   chavallo. 
E  chavalchando   per  spazio   d'alquanti  dì.  s' abatte  a  un  prato  dov  era  „  serpi  grand.- 
sime  che  facevano  tra  loro  un'aspra  battaglia;  di  che  chostu.  col  suo  fam.gUo  sr  erma, 
e  sta  a  vedere.    Di    che.    stando  un  pezo.    esendo  queste  serpi  mezo  ritte  combatendo. 
runa  prende  l'altra  al  mezo  chon  boccha  e  taglia  e  fanne  2  pezi.   Questa  e  morta,  e 
quela  che  resta  prende  questi  2  pezi  e  agusta   la  tagliatura    ms.eme.  e  poi    va   per     o 
prl  e  choglie  con  boccha  una  cerferba.  e  vasene  e  gittala  e  pone  m  su  la  tagliatura 
de  r  altra,  e  di  fatto  questa  si  leva  e  richomincia  più  aspra  battaglia  che  prima  :  e  stand  un 
p  zo  combattendo,  quela  che  fu  tagliata  taglia  l'altra  per  lo  medesimo  modo  e  cho  1  e  ha 
farisana    e    fatto  questo,  sì  vanno  via.    Chostui  eh' è  stato  a  vedere,  che  va  cerchando 
riraTbi  dice'al  famiglio:  Vedestu  magor  fatto?  E  vedi  quanta  verti.  à  quel  erb. 
•  ri  voglio  tlgliare  la  testa,  e  poi  te  la  rapicherò  con  quella  medesima  erba  chom  a  fatto 
•1  serpe  a  l'altra.    Dice  el  famiglio:   Chotesto  non  farete  voi.  Di  che  non  volendo 
dice  el  m'aextro:    Poi   che  tu  no  vuoh.  taglala  a  me  e  guarda  bene  che  tu  e    rap.chi 
dritto,  e  to'  di  questa  erba.  E  mostrali  chome  gli  à  fare.  Lascia  fare  a  me.  dice  el  valetto. 
E  smontari  da  chavallo.  tropo  bene  chostui  taglia  la  te,ta  al  maestro  e  -g-'»  «^  ^J-P» 
co  lo'nbusto.  e  prende  di  quella  erba  e  getta  su^Difat^  chostu.  si  leva;  e  dove  deba 
avere  el  vixo  dinanzi  ed  e'  1'  à  in  su  la  spalla.    Omo     dice   chostui    tu  «  -''»-'«• 
no  m'  ài  rapichato  el  capo  bene.  Ed  e'  risponde  che  h  parve  aver  ben  fat^o.  Or  bene, 
le  costui    ritagliamelo  un'  altra  volta;  ma  guarda  tu  rapichi  bene,  che  stia  al  vixo  d.nana 
come  de' stare.  Lasciate  fare  a  me.    E  ritaglia  e  agusta  msieme  un  altra  volta,  e  pigha 
di  quel'erba  e  pon  su  la  tagliatura;  e  questo  difatri  si  rileva,  e  dove  deba  avere  e  vixo 
dinanzi  ed  e  1' à  di  dietro.  Omo.  dice  costui  tu  à  fatto  viapeg.o;  '"  ■»-  -"^  «!  J^ 
di  dietro,  e  de' stare  dinanzi.    E' mi  parve    pure   ben  fare,   ma   i    vel   taglierò   un  altra 
volta,  e  rachonceròlo  meglio.  No.  dice  chostui.  non  tagliar  più.  che  m.  potrebe  avenire 
pegi<;;  andianci  con  Dio.  E  vassi  dolendo  di  se  medesimo    Se  ragion  fu.  cel  veg.amo 
A  proposito  noi  abiamo  ricordato  e  ricordiamo  tutto  dì  de  queli  che  la  vanno  chos 
cerchando    com' andò  chostui;  e  abatonvisi.  e  se  ne  pentono  poi.  e  non  giova,  che  del 
senno  di  dietro  né  pien  la  chaxa.  e  caschuno  sa  chons.ghare  dopo    l  fatto.  E  chi  ben 
chonsidera  la  novella  interpitra  asai  non  siam  per  chiosarla  '.  Ma  basti  questo. 


I)  l„.e,,<U.i:  interpe».  .«.i  meglio  che  non  ..remmo  per  chio«rl..  che  non  «premmo  chic«rU.  Secoml. 
il  qual  lignificlo,  leggo  cAiOMf/a  dove  i  chiatamenle  tcritlo  «  chio»lora  ». 


O  dovuto  far  punto  con  le  gemme  letterarie,  per  non  sacri- 
licame  alcune  d'altra  sorta,  che  pur  sono  preziose  e  che 
stanno  nel  privato  carteggio  di  Simone  d'Andrea,  fattore, 
come  ho  detto,  del  fondaco  di  Barcellona. 

Oltre  quella  di  ser  Lapo,  godè  costui  l'amicizia   di 
•^'^^/^^^CTTQf    T  «*'"^''''™*'  artefice  nato    d'antica    e   nobile    famiglia 
r^^^^^^^^    fiorentina.  Baldassarre  degli  Ubriachi.  Questo,  secondo  i 
pmrecenh  biografi,  non  fu  soltanto  autore  di  parecchie  opere  mirabilmente  scolpite 
u,  dent,  d  ippopotamo  e  b  avorio,  ma  anche  (a  tempo  avanzato,  credo)  banchiere 
ed  agente  politico  del  Conte  di  Virtù  in  Venezia:  ed  ecco  che  alcune  lettere  di 
hi.  stesso  ali  amico  pratese  ci  rivelano  altre  sue  qualità,  altri  suoi  gusti  ed  industrie. 
Ora.  infatti,  da  queste  lettere  si  apprende  che  nell'  estate  del  1 399  viaggiava  per 
I  Luropa    occidentale    come    un    grande,    cercato,    onorato  e  carezzato  da  potenti 
monarchi.     Ora  sappiamo  che  in  quel  viaggio  egli  attendeva.  inUr  alia,  a  smerciare 
perle  e  gioielh.  non  solo  :  sappiamo  altresì  (e  questo  è  ben  importante)  che.  sostando 
in  Barcellona,  aveva  commesso  là  a  speciali  maestri  più  carte  nautiche,  allora  dette 
«  mappamondi  y.,^  le  quali,  almeno  in  parte,  dovevano    servirgli    per  fame  da  sé 
stesso  un  presente  al  Re  d'Aragona,  a  quello  di  Navarra  e  a  quello  d' Inghilterra.    ' 
h  trattandosi  di  lavon  che  andavano  naturalmente  in  lungo,  egli  aveva,  partendo, 
aflidato  tal  bisogna  all'amico,  reiteratamente  raccomandandogli  di  non  farli  vedere 
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»  ,».!.     ?"  "*"'  "  '"*""  •^'""  "^  ^"•«''"'  «"■"»'">  ^  *  D'PP»'  «k""  «o.  ti  .cri-i  mi  «no 

»  .1,      T"'°  r  "T"  r**"'  "'^°"  ^-  "  "•"''  »■*  P**"  "^"^  -<"••  «  •  oP-i  mio  pi«e»  mi  vo 

»  d-n       ""/       V  .r    •"°  •^*°-  •  '"'""'"'  "■'^  '  P"""  •  "'^  mecho.  e  per  I.  .u.  benigni,» 

»  «1  «  pMciulo  farmi  di  tuo  Hallo  e  di  suo  consiglo  ».  r~  -t 

le  -„,  ? ''"  "^''  "^^  .°^'  *  ^'^''  ^"'^  "  "*"'"■"  (^*"  Scc«lorum,  ecc.),  «rritt.  «el  1306.  anche 
le  «empiici  caile  nautiche  (altrimenti  poriolan{)  »no  dette  «  mappwnondi  ». 
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^,^|-OCi^^^pU>^^^^    .     (^ì«^0      i^Wf    A  ^l/rrvW^  Ly^U%V/       U^;^U     V  — 
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Lc//era  <//  acr  LAPO  MAZZEI  (Appendice  /,  num.  3), 


r^v.,w^r*t*  9>i&j^*H»  j^\j%fgino  ni*'''yr"^         ^^    ^\  /9I         •    ^. *     ^r.-.— -/ 

#1  wd?^    • 


;jrx^^  •-  *--^  «r'^"^^  ^'Xr  "2^^  ^^'a.^'^^^  ^^^tt-L^  <L- 
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^»r^^y^'    -Lp^-w^    '^-.^iB.vv— /^,é— '^v*^    ^^^'•-   'f"^^   «g^'ir»**w-    ''^^ 


Lettera  di  BALDASSARRE  DEGLI  UBRIACHI  (Appendice  /,  num.  16). 
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egli  sarebbe  tornato.  Perchè  mai  f.J     i  '  "  "^^^  *^  «"«^^^  «^f^e 

grazie  a    suo  versatile  inaé^onn    o,,  ,    ^^^^  ^^^'^^  c^e  egh  stesso, 

Lema  fattura  àer^^flZZnZ'^r  '"'^'^  '"°"^  •""°^^^'«-  -"« 
di  renderli  più  prLsil;  acll  Ti  ""  .'^'''  "'^  P^"  ^^^^^  »-"  ^o^o 

.amente  scolpiti  in  "rio  ^  Lden^^'     "'"  """"'  '^'^^^"^  °^  ^^'"-■'  ^'J"- 
più  degne  d' es«.     oierte  a  estf  T'"''""  •'  '"  ''^°  =  ^  ^°^'  ^"  ^^  »-'<> 

Ma.  nlabente.  dotrtoJ  llT        '  'uT  ."^  ^'"^  '"^'«"'   P^^-^^»- 
rendesse  presto  c^  ÌT  '^"""  t  '""  '^  '^"'P'^^" '"  ^"^'^''« ™«Jo. 

une  e  gif  altri  'nZl   Lo  1     ""  TT  "'"^  ^"^''^  °  "°"^  '^^  «-"•  <>  ' 
rischiosa  ad  un  t  Z  "  t^e     I  T  "'  T  '"^  '"'  ""^  '^'''''''  --"-'<^  « 

e^ano  reputa,  e  nce^ Tp^^  ^^  ^L^^  ^^:""  ^  ^"^^^^  ^'^ 


Penna'^n'o^liti  r^Td/raltt^  '""t '  ^^"^  ^"°'  ^^  '»  ^"^  '^ 

del  genicissimo  arteL   vl^ono  1  ^cX:  ^  T^T  ''"T  ^""  '^«^^'^ 
non   molti    amii  or    sonn  confermare  nel  miglior  modo  un  fatto  che 

impugnabileTssia  che  rii^  •'"[.""  ^^^  «'-oco.  poi  ben  dissipato  -  parve 

e  de    due  cofrche  si  am  "        %rr"'^''1  ''^"'**".^^'    ^^^^    '"^^o 
«>rta  in  proIZ  t  <^  '^l    ''  ^'^°*^  *  ^^^^^  ^  "«t»  '«^a*  'a  disputa 

perch^unTresc'^'^Mri't^^^  'Tf'^l  ^,^-  ^-•^^^°^- 

ai  maso  de  Masi  da  Firenze  nlasciò  quietanza,  nel  1400, 

')  VcggaiMi  nell'Appendice  (\  num    lA  fA\    D 
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per  mille  fiorini  d'oro  dovuti  pel  trittico,  l'uno  per  ciò  credette  ed  affermò  che 
rartefice  fosse  appunto  costui;  mentre  l'altro  potè  poi  ben  provare  trattarsi  sempli- 
cemente d'un  notaro.'  Ed  ora  in  una  di  queste  lettere  (1°  ottobre  1 399)  s.  legge  : 

Quando  mi  scrivi,  manda  le  lettere  a  Pavia,  dove  sarò  a  Francesco  di  Maso  da 
Firenze  sta  alla  Porta  al  Ponte  a  Tesino.  E  se  le  mand.  a  MJano  le  manda  a  qualche 
Sr  amiche  le  mi  mandi  a  Pavia  come  f  ò  detto  ;  o.  se  le  mand.  a  messer  Alberto 
AkLi  .  fratelli  in  Milano,  che  per  lo  simile  modo  le  mi  mand.  a  Pav.a  o  dove  sapesse 
eh'  io  fossi. 

E  appunto  da  Pavia  sono  datate  altre  sue  quattro  successive  lettere,  scritte  fra  il 
16  novembre  1399  e  il  4  febbraio  1400  :^  e  sebbene,  in  queste  come  m  altre. 
egU  non  faccia  alcun  accenno  a  proprie  opere  d'arte,  niuno  vorrà  ormai  trovare  m 
3  silenzio  una  prova  negativa,  dacché  in  quel  Francesco  di  Maso  e  cosi  da 
riconoscere  un  altro  sé  stesso,  un  suo  procuratore  speciale  o  generale  m  Lombardia. 


l 


I 


I 


1^1 


i 


Or  vonei  qui  in  fine,  come  quasi  mi  ero  proposto  (tralasciando  a  maUncuore 
parecchie  altre  belle  cose),  indugiarmi  un  po'  su  quelle  che  una  volta  passavano 
per  quisquilie  e  si  confondevano  con  le  pure  e  hitili  «  curiosità  d  archivio  *.  ma 
^e  oggi,  invece,  formano  scienza  vera:  e  intendo  ciò  che  serve  propriamente  a 
quella  %  storia  del  costume  medievale  >..  che  ebbe  fra  noi  nel  compianto  Merkel 
il  massimo  cultore.  Ma  questo  sì  eh'  è  un  campo  immenso,  dove  e  e  da  perdersi 
addirittura  !  Né  si  vonà  in  ciò  credermi  esagerato,  perché  questo  non  si  restringe 
ai  carteggi,  anzi  è  poco  men  che  duplicato  da  quel  materiale  che  consta  d.  libn 
mastri,  giornali,  ricordanze,  inventari  di  merci,  di  mobili  e  massenzie.  note  d.  spese 

casalinghe,  ed  altre  molte  scritture. 

Meglio  dunque  (che  tempo  é  per  me  d'ammainare)  lasciar  questo  campo 
—  se  non  vergine  —  nello  stata  quo  ante  le  presenti  mie  spigolature.  Non  vergine, 
dico  che  già  il  Guasti  ne  trasse  assai  frutto  ;  e  poi  perché  in  queste  stesse  pagine 
che  precedono  e  seguono,  pur  qualcosa  attingeranno  gli  studiosi  speciaU.  Per  esempio. 


,)  P«  b^vi,.  ....  «...nlo  .«.  P^riodici  do«  ^  in-rid  6.  «.coli  de.  ^f  ^.fJJJ^f '°  .Jf" 
S,oHco  Lia,</o.  Voi.  IV  (.895).  p.  4.7  .  ^.■.  ArcHio,.  S,o,co  J,U ^U    ^^  '^<'»'f_,\7„^„  ,^ 

2)  Co.  queste  ,.cco,».nd.v.  .ir.mico  il  proprio  degno  figimolo.  Benedetto,  ('"t'""""'    "  ""^  pre.»- 
d.  „uio.  .J  .ncKe  .oppo«o  .uto,e  di  uaoperett.  .peci..e,  '^^ '^^-^^-^Z^'.-^jJ,  ^^y^ ^. 
«ibilmen..  pe,  ragioni  .m*che.  (C(r.  Ddl'aHc  del  «.,ro  per  ma«.c.  .  ,«  '™'        '  i  .^  lett«e  di  lui  -e»» 
con  pref«ion.  d.  G.  MILANESI.  Bologn..  .864).  Per  l"  Ubr..ch.  p.dre    .gg.ungo  '^'^^"^^ 
(1400-1403)  «no  .criue  d,  V.len»  (Spagn.)  e  d.  Parigi,  parte  delle  quah.  ..ccome  """•"T  ?  P;f/^,.H.,i 
Lcanhli.  Ino  in  .rie  con  quelle  attinenti  J  fondaco  di  Barcellona.  E  ben  .  .ntende  pò.  ^  Jm  buon,  m 
„  quetó  due  «tiA  nonch*  .»  1.  fattura  e  commercio  dei  mappamond.  pouono  ncerc.™  ne.  c«tegg. 
economici  degli  altri  fondachi,  chi  io  non  ho  avuto  agio  di  fare  ri*eo-iche  md^jm.  v^- 
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.*^ 


^^^J:^:ZJX^'^  ':-  ^-t^  «  Manno  degli  Ag, 

la  .uale  pure  lamen.l  P^^^ S:::  tZ^;^' Ó"  '  '''''' 
propno    pialo  d'una  moglie  gelosa),  ed  é  in  tutto    l  Zn  ^'  ''''°  * 

scritta,  che  ogni  commento  dovrebbe  quasi  Jel  ^  T'  '"''^P'-^'e 
studiosi  stessi  non  abbiano  a  dire  cheT  J  TT  ''f  ""  ^''  ^"  ^^"^^  ""«^«^ 
generalmente  gradito;  come  a  suggeUo  li  piaL   T  '  "'""'''  "^^^  ^^^ 

che  enumera  le  occorrenze  (quel  chfs  dicToL  7 /^U-  '"T  ^""^"  ^^^"™-'^- 
Quale  e  per  conto  di  chi  questo  viaggio  "  Z  i  d  T  '"^  ""  ^^««"^  '"  -- 
neppur  di  arguirlo,  trattandosi  di  uT  fo  L      e    co  ì  T  7"^"^  ''  '^''^ 

sta  in  una  piccola  serie  di   .Ricordane.  Z'    ..1?""''"'  ^''^  ^^'  '^^3. 

d..li  otto  fondachi  ^adniani.   .  R^^^,  X^r^^   ^r^^^^ 

per  m  mare*:  questo  il  titolo  preciso   F  .  .,    ^"«'^  chose  che  ci  fano  bisongno 

dugenlocinquanta  pani  bianchi  oer  f»  '     k'  '"  '^^  "^""^  ''  ^'  t««''«ri  : 

salata:  cinquanta  uova;  ibbl  T'  I  V  ""  "^'""^=  ^"^  ^"^'^  *  — 

fiaschi  di  carso  buono;  'unTasc ^  d'oH^ "itscT?  1  T  ^^™"^''^=  ^- 
rance  dolci;  quattro  libbre  di  zucchero  J,  iti  Ì  "  ^'"^'''  *=^"*° '"^'«- 
candele  di  cera;  una  libbra  di  catriL   b  ir    t  ^'""^=   ^"^  ^^^'^  * 

treggea;  un'ampolletta  di  giulebbe     :na,ibbrrT^^  ^'"k'"""'^'   '"^   '""^'^  * 
non  determinata:  paia  di  Castri    al  l    ^  T"^''''  ^''««»<'-  E  'n  quantità 

confetto  .  da  rachoncia;:  Z^ltl  ^'^^"^'  '''''-^'  ^^^'  «-^-.  -zero. 

passino,  di  ^^^:2:^r:^]^z7:  r,^--^'^-— «e; 

^  troveranno  certamente,  e  Presto"      ^TltsTo  tti:^'"  ^^^-^^ 


■   v 


r  r  :-^x  '.« j  -t.  :#  jàaif'  * 


'      ''A- 


il". 


I 

A 

I 


v> 


^ 


r 


.  **., 


X 


APPENDICI 


y 


.-;* 


'  ■    V   iti 


-,    '  *r^ 


vi.  fir 


i-:' 


fi' 


'\) 


I. 


LETTERE  DI  SER  LAPO  MAZZEL 
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I. 


A  Stoldo  di  Lorenzo,  fattore  nel  fondaco  di  Firenze.  2 

(Mano  13%). 


.  u 


Stoldo.  Se  France«:o  aveue  uno  botticello  da  bianco  di  tre  ,ome.  faroghele  empiere  di 
buono  ,reb«no.  che  v.ene  a  lui  ed  a  «e.  o  „bato  ««.o  o  mercoledì  d;po  la  pl^  Ó  ti  ò 
tolte  quattro  .ome  per  lu.  e  per  me.  e  fermatolo.  Né  più  „è  meno  non  ne  polvere  del 
buono.  E  .e  pur  non  |rovarai  Utricello  a  detta  tenuta,  fa' aconciare  quell  T treZili  e 
faroghele  emp.ere.  ed  .  cnque  barili  torrò  io.  che  mi  Utaria  due.  Molf  e'  li  cLe  It^ 
.pendere:  non  per  m.,er«  o  avarizia,  ma  perchè  non  ne  ,ono  ora  agiato  a  talT.^  JT? 
co.ta  la..u  V  be  la  «.ma.  e  òlio  in  grazia,  che  costa  più  non  pensai 

Demanda  fiorm.  tre  fuor  di  sugello  al  camarlingo  di  Santa  Maria  Nuova,  che  e*  prestò  a 
France«:o  .er.  per  dare  al  vetturale  e  per  parte  del  vino,  e  ponne  me  per  detóore  S^io 
chiarwca  quello  ne  tocca  a  Francesco,  e  farottelo  cancellare. 

Fuori:  Stoldo.  al  fondaco  di  F.  di  Marco.  ^^  ^^'  ^""^ 


2. 


A  monna  Margherita,  moglie  di  Francesco  Datini. 

(1398). 


Dice  G^r  ^"*     f  •       '"°°  ''°T  ■"  ""•  '  ""^'^  ""°  '•^"'"''  <=^*  f«  ««>»»•  Bartola.  3 
Dice  Guido  eh  .o  V.  facca  questa  ambasciata,  cioè  ch'el  primo  di  che  e'  tornò  di  Lombardia 

Fr«.cesco  fu  con  lu..  e  parlarono  insieme  ciò  che  bisogno  fu  all'uno  e  all'altro.  E  ^Zcwl 

V.  d.c  che  d.  quello  di  m  là  e'  fu  libero  e  spacciato  da  lui.  Siche  s'egli  é  soprastato   non  ò 


creato  h,  «,  pe,  „«««  „.  .«ove  letterine.  .  fine  di  porle  .1  ,„«o  in  „„oni.  con  le  moke  J„e  «relle. 
CVII  e  l/^IIlir  '"''«f»"^.'""''^»  «ion»  '""■«i    !•  P-qu.  del     1396    (2    .prile).  ù  collega  con  U 

IM^  !    l  ""^  '*"•  •=""'  ""'*^*  "  '®  •P'^'-  '^^  P"  "■«•■'<'  *  "««icelli  e  di  vini.  U  data  del 

iJVb  è  chiaramente  legnata  a  (ergo,  benchi  d'altra  mano. 

JI,J.'^  ^r^'  di  «  Upo.  -  NeUa  lettera  CXLIV  della  raccolta  citata  (9  mano  1397.  rflecomm»  1398) 
•«^a  q^llo  ,^  I  Orio  ..  che  proprio  allora  doveva  cominci.™.  E  poichi  que«a  parla  di  ,  g«.ri  g™d  . 
rS  im  -  P^  ''«'•«"'•   P"  «ri"«  »  Mio  del  -Oe.   come  giu-amenle    fece  il   Gua-i  per    un'alt» 

la  UJII).  pu,  «nra  data,  in  cui  il  Mazzei  ri  dice  in  procinto  di  andare  in    villa.  Anzi  probabilmente   Puna  e 
1  altra  fun»  vergate  nello  iteMo  giorno. 


;    » 


►f:;"?i/.v- 'Li 


rrt^* 


ir::i'^5^/-'   .'■''-''.tèi. 


*.    -ì'^^JÌLé 


38 


DALL'ARCHIVIO  DI  FRANCESCO  DATINl 


per  difetto  o  per  fatto  di  Guido.  Crede  bene  Guido  che  Francesco  n  abbia  acagionato  lui  del 

non  tornare  a  Prato.  •       ..  l       •  £         • 

Non  vi  sia  noia  dire  al  fattore  maggiore  di  Francesco,  che  s  io  pensasse  che  e  tosse  m 
Cafaggio.  eh'  io  V  andrei  a  vedere  ;  ma  uno  suo  maestro,  eh'  à  nome  Vanni,  lavora  ora  meco. 
Salutatelo  da  mia  parte.  E  a  voi  mando  due  fiaschi  che  me  gli  empiate  di  quel  vino  della  botte 
grande  che  gemeva,  tanto  che  e*  venga  il  mio  di  Valdinievole.  che  ci  sarà  a  questi  dì.  El  Fat- 
torino e  gli  altri  salutate  da  mia  parte.  Io  ci  starò  domane,  e  penso  vi  verrò  a  vedere,  s*  io 
potrò.  A  Francesco  non  dite  nulla,  che  penso  sia  in  grandi  faccende,  com'  egli  è  sempre. 

Io  sono  alla  lucente  e  lieta  aria  iscalzo:  e  fammi  venire  sonno  il  suono  de*  coregiati.  e  Taie 
nette  e  pulite  m' invitano  a  saltare  e  fare  tomi  '  ischiavoneschi  in  sulle  montagne  de'  grassi  grani, 
i  quali  astettavano  2  i  miei  voti  granai.  Qui  non  à  cicale  né  mosconi  o  tarantole,  che  mi  danno 
malinconia  come  sono  al  Palco.3  Sono  solo,  e  non  sono  desto,  né  molestatomi  V  uscio  da  persona. 
Odo  Francesco  si  tribola,  e  io  godo.  U  donna  ci  fia  tosto  ;  verretela  a  vedere  per  vostra  cor- 
tesia. Ella  à  voglia  di  ristorarvi.  j     e  ^        •     •  »    4 

Il  secondo  fattore  iscrisse  questa.  ^ 

Fuori:  Monna  Margherita  di  F. 

di  Marco,  madre  carissima. 


3. 


A  Francesco  da  Arezzo,  fattore  nel  fondaco  di  Pisa. 

(1402.   Il   gennaio). 


Altra  volta  t' ò  scritto,  Francesco,  della  malvagia  che  Piero  Poponi  mi  dovea  fare  avere.  5 
Ora  vedendo  m*  à  istentato,  ho  fatto  che  ser  Antonio  da  Samminiato,  notaio  qui  dell'Arte  della 
lana  suo  parente  e  amico,  ne  scrive  a  Fabiano.  Ecco  la  lettera  con  la  mia  legata.  Leggila  e 
poi  la  richiudi,  e  dagliele  da  parte  di  ser  Antonio,  e  fa'  d'avella  e  mandalla  mvoghata  6  e 
scrivi  il  costo  di  tutto,  e  a  Fabiano  da'  ciò  che  ti  chiede.  Francesco,  per  amor  di  Dio  e  della 
mia  infermità,  dura  fatica  per  me,  e  obligara'mi  a  te  a  maggior  fatto.  Sai  pure  l'amore  e  fra 
me  e  Francesco,  7  che  m'à  vietato  eh'  io  non  ci  spenda,  che  me  ne  vuole  far  venire  da  Vinegia. 
come  fé'  anno.  E  io  non  voglio:  basta  quello  à  fatto.  Or  dicotelo  perché  veggia  l  amore  mi 
porto.  CrUto  ti  guardi.  El  botticino  venga  al  fondaco  di  Francesco  di  Marco,   m  Firenze. 

Ser  LAPO  MAZZEI  notaio  tuo. 
Fuori:  Francesco  di  Marco  ^J  ^'  «emiaio.» 

e  compagni,  in  Pisa. 


k 


1)  Tomo,  per  capitombolo,  capriola,  era  allora  di  luo  comune.  hchiaoone»chi  «gnifica  *  da  Schiavoni  »,  cioè 
da  uomini  di  Schiavonia,  e  in  particolare  istrioni,  mimi  e  «mili.  >    j        • 

2)  Astcttare  per  aspettare,  era  forma  u.itatÌMÌma.  non  propria  di  .er  Upo.  come  il  Gua«U  mortro  dapprima 
opinare  (1,  pp.   H,  225,  nota  3).  ricredendosi  poi  nell' Erra/acorr/^e. 

3)  Luogo  su  i  colli  pratesi  dove  il  Datini  aveva  la  sua  villa. 

4)  Altre  volte  piacque  a  lui.  come  qui.  sottoscriversi  in  modo  misterioso  o  scherzoso  più  o  meno.  Esempi: 
.  Voi  sapete  ch'io  sono  .  (Lettera  XCll);  «  Upo  vostro,  e  non  mi  volete  »  (CCL>CX1X).  Qui  ri  chiama  -secondo 
fattore  >  forse  perchè  più  sopra  ricorda  il   «  fattore  maggiore  »  del  D.  in  Prato,  che  fu  Barzalone  di  Spedabere. 

5)  Allude  qui  certamente  a  una  lettera  delle  già  pubblicate,  la  CDXLI  (18  ottobre   1401). 

6)  Cioè,  involta,  chiusa  con  l'altra.  ni 

7)  Goè,  Francesco  di  Marco,  il  quale  da  oltre  un  anno,  per  fuggire  la  peste,  si  era  ritirato  in  Bologna  con 
U  famiglia.  Questa  lettera,  benché  tutta  privala,  fu  esternamente  diretta  a  lui  e  compagni  m  Pisa  soltanto  per  pi 

Scurezza  di  recapito.  .  j#>i     1     e-  .  Ai  14  di 

8)  L'anno  ri  rileva  da  questa  annotazione  fatta,  a  tergo,  dal  destinatario:  «   1401,  da   Firenze,  a  ai 

gienaio  »  (stile  comune  1402). 


Lio' 


■fflm^ 


f^^r'-'.r-^- 
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LETTERE  A  FRANCESCO  DATINI. 


Vi 


^'  Agnolo  degli  Agli. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Pisa,  a  dì  22  di  febraio  1 391 . 

Francesco.  Agnolo  degl'Agli,  salute.  Manno'  m'à  mostrato  più  volte  vostre  letter.  .        k 
a  boccha  più  volte  m  à  sa  utato  per  vostra  r^arf^    I«  »      •  .  .  ^'^^'  *  ^^"^^^ 

la  mia  risposta.  "^  ^''*'*  '^  '^^'^  '  "  '^^""°  ^'^^  ''<>  ^  chomesso  allui 

Oggi  questo  dì  mi  mostrò  una  vostra  Ietf^r;i    la  a.,!^      j*         1  1 

10  fossi  disposto  a  partirmi  di  oua    io  m*»  «-»  „      •     l    •      ^  ^uau  reputo  esere  mie;  e  quando 
io  a„da..  U  a^cKa»  'sZMZ.  E  ^Zt^Z^  ~  ^'■""^  "^  '-'«'«  — 

«.  J;'™rri„iiTa''r;Lt:  ziJr.r'''rr  '^  r'<=  «=  ^^^''-'-  •« 

'    V       II        .      j         *-  «  me  pareoe  che  tosse  rinprensione  di  dovere  fuaire  la  morìa  2  ^A 
eziamdio  alla   mia   donna,   pero   che  '1   morire  ci  sarebe  uno  podere  in  mSc^I^     , 
siamo  vivuti  che  noi  incresciamo  a  noi  medesimi.  oVk  Mugello.^  che  tanto  ci 

smgnore   del   cielo,   io  t'ò  seghuiuto  ovunque  ti  piace    io    -oUr.,  J    ^  """  '''"'• 

leSatJo  avT 'aS.  '  *"  "^  '''"'  '  "^^  '^'"^  ^  ^^  '^''^  ^   vi   dispiaL'di 

n-avetr'brz  tIoT"^'  k"^"";  ""  rr  't  ^^  '°  ^^^^  '■"^'■'-« — no»  «>  .* 

avete  bisongno  o  no.  Arei  charo  d.  saperlo,  che  volenUeri  farei  chosa  che  vi  DÌace«e  •  m«  n.r 
ora  .0  non  „  ho  «cuna;  anzi,  fo  colla  fante.  E  la  chagione  é  questa:  iotZZTZioZ^ 

lr!ir>TJTÌ''Al  :Tt  '  ^^'  ""^  f^-^"""  "''^^°-  «•  "O"  «'-«"do  padre,  io  lo 
P  m'o-Tio  dSr  :  ■  ^  """"^  ^f  ™'  "'  ''^  «^'°--  dicendomi  ch-ei  el 
al.  L^ri'non  è  tr  II  '  ■"""?  """^V  '^'  '^  ''''""""^  '  "^  ^acha  ,i  è  il  vitello,  e 
s.  pure  io  IWsHatt  l""-7  ""^"-  l'  '''°"  """''"'°  "'  '^°  '"'■'«'"-  ^  dicendole  che. 

pJhue   Ih „'     J  l'?,  '  "!'  '''"°  ""  •''"'•'  •=  P"  rispiarmalla  e  serbarmi  lei  al  dì  delle 

Paschue  chome  donna  bella  e  buona;  in  effetto  non  m'à  acettato  neuna  i,chu«,  e  à  vinto  H 


^il 


in  Mug.ll..  """"  ""***'  **'  ""  '""''""  '^  ""  «"<"•■  "J"»^  -■'  ■»•*>"!"  '««Jo.  p«i .  un  pod.,. 

<)  Go*,  a  fin  di  iene. 


4.««fc£ccì ,_/  A -^ 


^■j»  - 


^ 
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Fi 

i 


I 


//  ■> 


piato  mecho  ;  che  la  ischiava  chonvene  eh*  ella  isghombrasse  la  chasa,  e  ablamo  una  vechia  che 
piutosto  pare  bertucia  che  femina  :  e  chosì  mi  chonviene  mia  vita  menare.  E  però  piaciavi  di 
dire  a  monna  Margherita  che  scriva  una  lettera  a  monna  Lucia  ;  eh'  ella  non  creda  alle  male 
linghue,  e  ch'ella  ripigli  la  schiava,  o  almeno  una  altra  che  non  sia  nina  '  vecchia.  E*  m*  è  giovato 
di  mottegiare  chon  voi  :  e  però,  se  avessi  sopraabondato,  abiate  pazienza. 

Io  so  che  non  bisongna  di  rachomandarvi  Manno  ;  ma  non  di  meno  vel  voglo  richordare, 
che  se  a  voi  ne  pare  eh'  elli  il  meriti,  che  voi  l'abiate  per  rachomandato  in  quello  che  alla  vostra 
discrezione  parrà,  e  nelle  vostre  mani  lo  rimisi  in  fino  al  primo  di;  e  chosì  voglo  che  sia  per  lo 
innanzi.  Idio  li  dia  gratia  eh' elli  facia  quello  che  piacia  a  voi;  che  s'elli  piacerà  a  voi  piacerà  a  tutti. 

Per  questa  non  ci  à  a  dire  altro.  Se  di  qua  io  avessi  affare  chosa  che  vi  piacesse,  sono 
senpre  aparecchiato.  Rachomandateci  a  monna  Margherita,  e  sopra  a  tutto  le  rachomandate 
monna  Lucia,  eh'  ella  la  chonforti.  Idio  sia  chon  voi. 

Fuori:  Discreto  e  savio  homo 

Francescho  di  Marcho  da  Prato 
in  Pistoia,  frate  karissimo. 


5. 


Il  medesimo. 


Ili 


i 


Francescho,  Angnolo  degl'  Agli,  salute.  Manno  mi  mostrò  una  vostra  lettera  nella  quale 
v'  era  uno  chapitolo  sopra  i  fatti  miei,  dove  voi  li  dite  eh'  elli  mi  preghi  per  vostra  parte  ch'io 
vengha  a  starmi  parechi  di  chon  voi,  e  che  voi  mi  manderete  la  vostra  buona  mula  che  porta 
chosì  soavemente,  e  che  salutasse  monna  Lucia  mia,  e  altre  buone  proferte  assai. 

Io  credo  che  a  voi  sarebe  grande  piacere,  e  simile  sarebe  a  me  di  ritrovarmi  insieme  chon 
voi  ;  ma  per  ora  vi  pregho  che  abiate  pazienzia,  eh'  io  ò  alquna  facenda,  di  che  non  posso  lassare 
ora  qui.  Ma  innanzi  che  voi  vi  partiate,  e  a  Dio  piacia,  io  vi  vero  a  vedere,  e  pigleremo  insieme 
uno  pocho  di  ehonsolazione. 

Elgl'  è  chostà  a  Pistoia  uno  pisano  lo  quale  à  nome  Andrea  Zacio,  persona  molto  dabenc, 
ed  è  chostì  chon  tutta  la  sua  famigla,  e  a  me  à  lassato  qui  tutta  la  sua  chura  di  chasa  sua,  e 
a  me  è  mio  fratello  magiore,  2  e  per  lui  metterei  ciò  eh'  io  potessi  fare  per  lui ,  al  quale ,  io 
sono  molto  tenuto.  E  però  piaciavi  per  mio  amore,  quando  a  voi  non  fosse  grave,  di  visitarlo; 
e  allui  mi  rachomandate.  Elli  è  di  buona  chasa,  e  gentile  di  nazione  e  per  opere  e  per  choslumi, 
ed  è  buono  alturisto,^  ed  è  alla  mano  di  ciaschuno,  e  credo  vi  piacerà  la  sua  maniera.  E  se  voi 
avesti  amistà  cho  maestro  Antonio  de'  Chaneellieri,  frate  predichatore,  piaciavi  di  fargliele  [sic] 
achonoscere,  però  che  credo  che  1'  uno  e  l' altro  I'  ara  molto  per  bene. 

Io  pigio  grande  piacere  quando  io  vegho  vostre  lettere,  e  però  piaciavi  alcuna  volta  iscrivermi. 
E  se  voi  volete  dire  :  Io  nonn  ò  che  dirti,  però  eh'  io  nonn  ò  facenda  neuna  chon  techo  ;  almeno 
mi  scrivete  ciò  che  vi  viene  a  bocha,  e  simile  farò  io  a  voi  ;  e  a  questo  modo  ci  vedremo  msieme 
ispesso,  e  nonne  istaremo  oziosi.  Però  che  Senecha  dice  che  non  è  grande  diferenzia  m  tra 
ozio  e  morte  :  però  che  ozio  è,  riposo  senza  lettera  ;  e  morte  e  sepoltura  d*  uomo  vivo.  E  sogunge 
e  dice  che  degna  chosa  sarebbe  a  scrivere  sopra  a  l'uscio  dell'ozioso  chome  si  scrive  sopra  le 
sepolture,  cioè  :  Qui  giace  il  tale.  E  però  faciamo  sì  insieme,  che  noi  non  siamo  di  quelli. 


'1; 


■ìì 


1)  Femminile  di  nino  (porco). 

2)  Come    dire,   lo   tengo   da   più   di  me.   Di   questo  gentiluomo   pisano,  Andrea   Zacci,   produco  più  ollf« 
(num.   13)  una  leUera  diretta  ad  Agnolo  stesso. 

3)  Così  scrive  per  autoristo,  anzi  autorista:  voce  che  l'odierna  Crusca  registra  a  suo  luogo  (nel  Glossano),  e  che 
significa:  espositore  delle  dottrine  degli  autori,  ma  specialmente  dottrine  morali. 
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Ora  per  questa  non  ci  è  altro  a  dire.  Rachomandateci  a  monna  Margherita    e  ditele  che 
IO  o  fatto  pace  cho    monna  Luca    mia    ora  che  è   A\    n...      •  *«8ncri«i.  e  aitcìe  che 

^•«ncn,-  rUr...  ]  ÌA'      "    L  •      .7  *    Quaresima,  e  abiamo  raschato  il  foalo 

d  ongni  chosa.'  Idio  vi  chonservi  nella  sua  sancta  gratia.  «^««ro  u  rogio 

Fuor/;  Discreto  e  savio  homo 

Francescho  di  Marcho  da  Prato 
in  Pistoia,  frate  karissimo. 


6. 


Annibaldo  Pantaleoni, 

(1393,   19  aprile).  2 


tlZ  1       ^''l'^f'^^  P"»""-»  «  d- altrui  sieno   commendaU.  PiacciaU  per  tatti  hcTZZ 
suso  a  la  ghagliarda.  Data  m  Firenze,  di  xviiij»  d'aprile. 

P    .  e  j- »,    ■  Pef 'o  tuo  ANiBAux)  Pantaleoni.  ■« 

ruon:  Francesco  di  Marcho 
in  Prato,  o  dove  fosse. 


7. 


Niccolò  Frescobaldi. 


Al  nome  di  Dio.  amen.  Fatta  a  di  xxxj  di  marzo  1395. 

BartobTS'  l"  r  T  ^'"''°"  f  o^"'°'°  ^'"^^<^^'^-  "1"'«  a'  ^  Piaciere.  Dissemi 

me  e  chome  n  er.  venuto  a  desmare  a  Smgna  cho' fiigiiuoli  di  Giovanni  di  Berto;  di  ch'io  mi 
dolgho  forte  d.  te.  chome.  essendo  a  Singna.  non  venisti  a  vedere  un  tuo  amiche  rs^vidorT 

si:  e  nltlat^il""  "^""  "  """^^  '  ^"°  '"'  "'''««°  ^  "^'^  ^'^   •«'™°  '^' 


K  cvcacDie,  a  proponto  della  moria,  e  gii  «piegata  io  nota. 
2)  Que«a  dau  i  legnala  a  tergo,  d'altra  mano. 

d™..  ?ra^el'"G  """""  ''  '"TJ^'  °'"°'''  '^  "  ""*"*  '"  <"""•  ^^B^*.'-  Nel  luglio  deH-amio  prece- 
France«:o  Gonzaga.  ..gnore  di  Mantova,  per  .imil  cagione  era  «ato  o^itato  m  ca«  DalinL 

rlp^^o  So1<r  rrt  ^  '^""'  ""°«''"'  '"'°™  '  "'"*'•  A"^'»"»  «<'  •■•»»'•  -  Dedici  a  lui  alcuni  vem 

«  «li  A    K  ria«    no  ^       r       "'■  "^""^  ""  """•  '"  ■""«'"  *  ^^'''  S"»-'  ''  ."Che  gU  Adimari 

S.n.a  Trinila    f Cardili       ÙJl  r'"**"  "'"""^  "'  '"^  ^"'  '•™''""  P'""'~"''-  '«  ""'"  f"  J"'  <»?»'«"« 
imla^  (Co«  dalle  «hede  Garganl.  pre»o  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  in  Firenze). 


V''. 
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Ma  io  istimo  chettu  il  faciessi  per  due  chose:  la  pnma   perch  .o  non  U  puhwe  d.  povero; 

la  secondi^'"  ondarmi  ninna  di  quelle  ischodelle  di  Maiolicha  '  chellavre.  avu^e  pm  care  che 

èrme  ravennate  d'argiento  ;  ma  sopra  tutto  riputo  perche  non  t.  vem»e  d,  povero.  Unto 

Tìi^f^}^^-^^::^::  i^rì:  rdetrieT;:-^"^:: 

X^trLÌ:\^Z^^^:^^^  •.  piacere  e  di.ettoch-avemoinsiemede..acha„zo„e 
''""  F?Ì::.tht  iXiho  chessettu  vedessi  ninno  modo  di  darmi  alchuno  aviamento.  ^  o  chostì 
0  a  F^^r'ch-io  pLssi  «uadangniare  ^^^^^^J^^j:!^ J;,^^ Z^ 
de-  Freschobaldi;  però  chettussa,  chom  .o  o  «J.  j'^^J^^^  a  d^  Priegho  Idio  che  ti  dea  viu 
ti  sia  a  mente  e  eh  .o  U  s«  -"^Xt  "hf^^^^^^^^ 

kr  llrr:!!:  ;rS:  m° n:;nd.%r  t^ua  lettera,  che  vergendo  tua  lettera 
mi  parrà  vedere  te. 


u  parrà  veacrc  ic. 

Aparecchiato  sempre  a  tuoi  \  ^j^^^^  ^^^  rachomandarmiti. 
iacieri  e  servigi,  di  Singna  / 


piacien 

Fuori:  Franciescho  di  Marcho 
in  Prato  propio.^ 


6. 


Piero  Benintendi. 


Alo  nome  de  Dio.  M.«  CCCC.^  primo.  In  Genova,  a  die  xiiij  novembre. 


mandato  per  lo  nostro  segnore  Rei  de  Fransa,  e  vegne  con  m^le    an u   a^  P^ed    e   co 

i  eUrtre!  gentllomi  guelfi  e  trei  gMni.  e  trei  de  puovo^  «-^^^  ^ ^f^^^^^^^ 
jorno.    passato   desnare,  fé  prendere  mess.  BaUsta  Bucamgra  ^  ^^^^^^^f^^^ 
Luxiardo.  e.  sonato  Fave  Maria,  senza  -tre  ^^^  ^-onsigna  a  do.  c^^^^^^^^^^ 
Bartholomeo  da  Vilanova  consignogli  mess.  Batista  Bocanigra.  e  a  Pagano  da  IVlonteso 


1)  Cioè,  ^nu^ne  éi  Maiorca,  eh.  allea  l'irla  ....  dove  il  D    aveva  il    ^^f^J^^^^^^^^ 
MaiolL:  fo..a  col  te.po  n.a.a  in  u.o  .oUanto  pe.  denotare  scodelle,  ^^y^^^^^l'^^^  ^^i 
.pecialmente  in  Toscana,  a  Faenza  e  nelle  Marche),  e  .om.ghant..  almeno  per  la  matena.       qu 

2)  Ameni  luoghi  fra  Prato  e  Pistoia.  ,         jj     d'indagare 

3)  Quel  Porce//ino  è  forse  nome  di  luogo.  Lascio  ad  altri   la  cura  d -.denUficarlo .  e   cos.  qu 

sulla  canzone  della  Canna  Jisuverata.  che  per  me  è  stata  vana  ogm  mduslna.  ^^^^^    ^^    ^  j^ 

4)  Dare  avviamento,  per  mettere  alcuno  a  un'arte,  a  un  rnest,ere,  uso  anche  «"^J^^^   •     ifi,„e  che  la 

5)  Propio,  in  questo  ed  altri  simili  casi,  è  riferibile,  non  al  luogo,  ma  alla  per«>na;  ossia  sU     «gn 
lettera  era  diretta  propriamente  al  destinatario,  non  anche  a  suoi  socì  o  rappresentanU. 

6)  Cioè,  di  popolo. 


r  autro  mess.  Batista  de  li  Franchi,  e  comisse  che  a  loro  fosse  taihato  la  testa  sicomo  a  traditori 
de  la  Coronna,  li  quali  aveano  ocupato  e  preisso  la  segnoria  de  Genova   contra   voluntà  de   la 
Coronna,  e  forono  ambi  doi  despogiati  in  juponi  e  ligati  e  menati  in  piaza  de  lo  Paraxio  '.  e  ogni 
caporale  avea  il  suo:  e  breve  tra  fanchuli,  sodati  e  autra  gente  se  feixe  monto   grande   romore 
de  cridi  e  de  parole,  e  in  quelo  romore  mess.  Batista  Bocanegra  gi  foe  tagiato  la  testa,  e  lautro 
mess.  Batista  se  ne  fusse^  per  defecto  de  quelo  autro  caporale  che  l'avea  in  guardia,  e  subito 
fo   preisso   quelo   caporale,   zoè   Pagano   da  Montesoro,  lo  quale  era  citadino  et  facto  caporale 
per   monsegnor  mess.  lo  Governato*  lo  primo  jorno  de  novembre,  e  fegi  tagiare  la  testa  perchè 
ne  l'avea  lassiato  fugire.  E  de  He  a  quatro  jorni  vel  circa,  à  confermato  decreto  che  ogni  persona 
stia  salva  e  segura,  e  perdonato  a  caduno,  quanto  V  ofensione  criminale,  excepto  a  septe,  videlicet 
a  Raffe  Carpaneto,  Cosme  de  Castiliono,  Domenego  de  Cornigia,  Bartolomeo  Marino,  Gabrielo 
Recane*,  messe*  Batista  de  li  Franchi  lo  quale  se  ne  fugie,  e  mess.  Rolandino  da  Campo  Fregoso, 
in  lecione^  de  lo  decto  Governatore,  e  questi  sono  tuti  citadini,  e  excepto   dodixi   antri   de   lo 
logo  de   Uvada,   de   li  quali  doi  n*aiha  fato  apicare  /ino.  E  se  ninno  de  li  mali  fatori   a   cui  è 
stato  perdonato  tornerano  a  falire,  no  se  de*  intendere  esse*  a  queli  perdonato.  In  apresso  è  fato 
uno  prestito  de  fiorini  xxxxij  mila,  ed  egi  stato  conceduto  che  venga  a  la  speisa  de  lo  Comune 
fanti  a  pedi  mile  duxenti  e  trexenti  homini  de  cavalo  e  più,  se  più  n*  averà  bissogno.  Credo  che 
dentro  da  picolo  tenpo  elio  averà  fanti  a  piedi  mile  cinquecento  e  homini  de  cavalo  cinquecento. 
Metese  a  cuore  che  ogni  persona  e  vila  e  castelo  torni  a  comandamento:  autramenti  perseguirà 
li  mali  fatori.  Parme  a  mie  che  la  cita  e  le  autre  cosse  poserano  in  paxe   e   anderano   multipi- 
cando  de  bene  in  meiho,  e  questo  sera  faceando  fare  raxone  e  justixia,  conzosia  cossa  che  per 
mancamento  de  raxone  e  justixia  era  destructa  la  cita  e  le  rivere  :  donche  n*  à    ed    è   bissogno 
che  la  raxone  e  justixia  sia  si  forte  che  se  inquerne  e  se   acoihe   quelo   che  era   dessconcho   e 
desquernao  ^,  e  a  Dio  cossi  piaqua  che  sia,  e  che  la  cita  abia  buono  principio.  Digo  che  lo  Comune 
de  Genova  de*  dare  a  citadidi  [sic],  ^  a  done  viduve  e  a  monte  autre  persone  le  quale  e  li  quali 
anno  dinari  in  Comune,  e  de  li  quali  denari  lo  Comune  rende  premio  più  de  tre  milioni  de  fiorini, 
e  erano  venuti  monto  al  basso,  videlicet  che  queli  chi  aveano  in  Comune  fiorini  cento  no  ne  arebono 
trovato,  jà  fa  uno  meyse,  fiorini  sesanta,  e  a  ora  sono  in  prexio,  quelo  che  valeva  fiorini  sesanta 
vageno  fiorini  setantasei,  e  no  ve  se  trova  venditore.  E  pertanto  lo  principio  è  buono:  perchè,  con- 
cludando,  io   ò   buona   speranza.  Noi,  per  la  gratia  de  Dio,  stiamo  tuti  sani,  e  a  questi  jorni  ò 
auto  nuove  de  lo  mio  fiihiolo  magiore,  el  quale  andò  in  Gaffa  fino  de  Fano  M^'CCCC"  de    lo 
meise  de  zugno  con  poghi  dinari  perchè  no  n*avea,  è  asai  bene  arrembato  e  sta   monto   bene, 
e  credo  con  l*  ujuto  de  Dio  farà  bene.  Christe  lo  conserve,  che  sa  lo  bisogno.  Li  vostri  de  qui  me 
parono  se  spaihano  più  tosto  che  possono.  ^  Lo  grano  vale  in  questa  tera  la  mina,  che  sono  stayra  iiij 
e  mezo  de  Prato,  fiorini  ij  e  mezo  :  questo  è  statto  per  nostro  male  stato  e  per  cativa  provixione. 
Innanti  la  venuti  de  Io  nostro  Governatore,  sentiando  che  uno  a  chi  se  dixe  Boraxia  corsare 
e  mimico  de  li  mercanti  era  venuto  a  Torone  ^  per  aconciare  iiij  nave  per  andare  in  corso,  ordi- 
narono certa  armata  de  più  de  homini  mile  cinquecento  sono  iti  più  e  più  jorni  in  quela  parte, 
e  no  ano  fato  quelo  che  arebono  potuto  fare  anti  con  lo  Senescarco  de  Provenza  per  Re  Loyse, 
per  CUI  se  tene  quelo  loco  de  Torone,  il  quale  per  secorere  quelo  corsale  vegne  a  lo  dicto  loco. 


')  Per  Palazzo,  cioè  quello  della  Signoria. 

2)  Cioè,  se  ne  fuggì. 

3)  Credo  debbasi  qui  intendere  a  elezione,  in  balìa. 

4)  Cioè,  che  si  raggiusti  e  si  riordini  ciò  ch'era  rimasto  guasto  e  disordinato.  Sebbene  i  verbi  inquemar  e 
aesquemar  non  possano  letteralmente  tradursi  in  inquademare  e  disquademare,  sono  qui  di  non  dubbio  senso. 

^)  Deve  qui  intendersi  che  il  Comune  di  Genova  teneva  a  frutto  danaro  di  veri  e  propri  cittadini  genovesi,  cfi 
donne  vedove  e  di  molti  altri  individui,  non  cittadini. 

6)  Cioè,  mi  pare  che  questi  vostri  (rappresentanti  in  Genova)  si  spaccino,  si  disbrighino,  ecc. 

7)  Tolone. 
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ano  prexo  compromìcione  de  avere  doe  de  quele  nave  et  le  autre  doe  restano,  perche  dexe 
sono  soe  de  Io  decto  senescarco,  et  lo  decto  Boraxia  corsale  è  destenuto  fino  a  irei  meyxi  tra 
li  quali  se  cognoserà  quid  juris.  È  stato  tenuto  grande  virtà  e  cattività  per  parte  de  lo  Capitamo 
nostro  e  de'  suoi  consegieri  a  no  avere  primo  dato  la  bataiha.  e  a  fare  si  fata  compromìcione.  Lo 
nostro  Governatore  à  fato  a  Genova  Podestà  nuovo,  e  si  à  fato  uno  cavaleri  francesco,  e  credo 
che  bene  abia  fato.  Di  monti  homini  malfatori  in  prexone  patirano  la  penna  de  h  loro  peccati. 
Se  tropo  v'avese  scripto,  no  labiate  a  male,  perchè  è  più  tenpo  che  no  v'ho  scripto.  Criste  ora 
et  sempre  sia  in  vostra  et  nostra  cuardia,  amen. 

Per  Piero  BENINTENDI,'  amico  et  servitore  vostro, 
il  quale  voi  et  la  vostra  brigata  saluta  mile  fiate. 

Fuori:  Francesco  de  Marcho  da  Prato 
in  Fiorence  sia  data. 


9. 


Michele  Benini. 


Al  nome  di  Dio,  amen. 


Padre  kariwimo.  lo  sono  sUto  a  questi  di  passati  a  Verona  circha  di  xx  per  consiglo  de" 
medici  per  guarir  meglo.  e  per  detta  chaxone  non  v"  ò  scritto.  Ora  sono  qu.  venuto,  e  traevo 
in  caxa  vostra  lettera  de'  di  xxiiij"  di  settembre,  a  la  quale  rispondo.  E,  prima  eh  io  vi  dicha 
altro  io  non  feci  giae  molto  miglor  pensiero  che  a  mutar  un  poco  d  aria  per  due  principal 
caxoni:  prima,  perch'io  sono  in  tutto  guarito  e  spelagato.  che  tutto  verno  n  avrei  avuto  assai 
se  ciò  non  fosse  stato;  seconda,  perchè  a  me  par  aver  ritrovato  una  stanza  che,  apresso  alla 
nostra  di  costi,  non  vidi  mai  la  più  bella  e  più  dilettevole,  d'avervi  tutti  quegh  piacer,  eh  al 
mondo  si  possono  desiderare,  e  fornita  di  buone  coxe  al  tempora!  eh'  è  corso,  ma  quando  passa 
buona  stagione  deba  essere  una  delicata  stanza.  E'  somigla  il  nostro  contado,  per  ™od°^he  » 
me  pare  aver  compiuto  .  mie'  confini.^  e  più  d'essi  non  avrò  mamncoma.  Intanto  eh  io,  benché 
compiuti  gì' avessi  rispetto  allo  inviamento  ch'io  ò  qui,  pur  mi  starei  qui  fermo.  Ben  vorei  de 
r  anno  una  volta  poter  venir  a  Firenze  a  posar  uno  mese,  e  poi  tornarmi  qui  al  giogho.  Ura 
questo  «irà  quando  a  Dio  piacerà:  ma  non  aspetterò  quel  tempo  con  tanto  dixideno  com  io 
solevo.  Staròmi  pianamente,  e  quando  m' increscierà,  me  n'andrò  a  Verona,  e  partendomi  <h 
qm  l'una  mattina,  sarò  l'altro  di  a  mezodi  a  Verona;  e  quivi  m.  starò,  e  darom.  a  creder  sa 
la  patria  mia,  Firenze:  e  tra  con  questo  inganar  me  medesimo  e  la  s.mihtudine  che  pur  v  e  in 
qualche  coxa,  mi  para  non  aver  confini.  3  e  coxi  passerò  mia  vita  fino  P'»<=«"  «  ^'°-        j. 

Voi  mi  dite  eh-  io  v'  avisi  de  la  condizione  della  terra,  e  di  Simone  di  Bartolozo.  e  d  uno 
Giovanni  Pacini.  Della  terra  e  di  Simone  vi  dirò  mio  parere.  Questo  Qovanm  ?«="' "°»  «T 
gnoscho,  ne  la  vostra  lettera  ehi  inanzi  a  la  mia  partita,  che  tanto  n  avrei  cercho  che,  sendo 


.)  Neil,  «tto^riziooi.  il  per  prq-o-o  .1  nome,  «che  in  leUer.  .utop.  e.  " V'»"  ""r^^^*: „■  ho 
„»  più  o*  «.no  eh.  «.«-  </<.,  quando  n..n..ln..n..  con  .i  pr.a««««  '^,'^"■'""'■^""""^1^;^ 
o«l  gì»  co.  <,u..U  minuu  d.1  D.  eh.  i  riprodolU  in  ..cinril.  .  p.g   18.  Ahro  n.  p,«^  "J^^c^  iS  eh. 
(.um.  6):  «.  ho  voluto  eia  .nnoU.o  qui  p«ehi  non  .i  dubiri   d.ir  .ulografia  d.  qu«U  le«er..  eo..  d,.!.. 
qu«i  non  «  dir.bb.  uwl.  d.1  e«y.Ilo.  non  eh.  d.lU  p.nn..  d.  un  n,U»o  pr.t«.. 

2)  Cioè,  tó  non  mi  p^r  plì.  di  trovarmi   In  terra  J'«(//..  mi  pare  .la  .giralo  ti  termine  del  mio  esilio. 

e  tal.  *  U  •omigliana  d.l  contado  y.rono.  col  fiot«rtino.  comparazione 

3)  U  no«algia  lo  h.  ponato  qui  .  rip.!.,.  b.ll.m«.t.  il  conctto  d.  «pra.  S.  non  eh..  q«. 
ti  emende  ali.  du.  citt»;  .  di  VCTOoa  loma  più  olti.  a  far  lodi. 
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vivo,  l'avrei  trovato;  ma  la  lettera  vostra  venne  da  poi  eh* io  mi  parti*,  e  io  ordinai  a  Moratto 
mio  fratello  che  non  mi  mandasse  lettera  nessuna  se  non  fuse  di  molto  bixogno,  e  solo  per  non 
avere  1'  animo  impaciato  se  non  a  guarire. 

Com* io  vi  dico  di  sopra,  a  Verona  è  uno  bellissimo  essere,  e  à  uno  bellissimo  contado, 
e  fruttifero  altramente  eh*  el  nostro,  salvo  che  non  è  tanto  bene  abitato,  né  con  tanti  palagi, 
ma  sonvene  alchuni  molto  begli,  i  più  fatti  per  nostri  fiorentini.  Raxonate  quella  terra  è  più  che 
meza  di  fiorentini  anticàtivi,  '  cioè  o  nati  di  fiorentino  per  padre  o  per  madre.  Sonvi  di  molte 
famigle  antiche,  i  quali  di  Firenze  sanno  quanto  odono,  e  nessuna  volontà  anno  di  rivederla,  hi 
quella  terra  sono  gentiluomini  [e  molti]  2  huomini  ricchi  che  tutti  tengono  vita  di  gentiihuomini 
e  vivono  di  rendite  ferme.  Sono  d[egni]  e  honorevoli  huomini.  Sonvi  mercatemti  buoni  huomini 
e  raxonati.  E  queste  due  generazioni  [sono]  da  voler  per  amici  e  d'averne  ogni  bene,  vivendo 
con  loro  ben  chiaro  a  1*  atto  del  danaio.  GÌ'  altri  artigiani  e  povera  gente  sono  dannosi  a  impeciar 
con  loro,  che  sono  villani  e  gente  da  voler  sempre  il  notaio  a  cintola,  e  chi  più  li  ruba  e  più 
li  strazia,  meglio  n*  à.  La  terra  à  ogni  buona  coxa  :  aria  la  miglor  del  mondo ,  come  che  alcuni 
dicano  eh*  eli*  è  troppo  sottile.  Tutte  coxe  da  mangiar  e  da  vita  de  1*  uomo  sono  perfette.  La 
terra  piena  di  bellissime  fontane,  eh*  è  una  nobiltà  a  vederle.  E,  a  farne  una  somma,  a  me  molto 
contenta  quella  stanza,  e  avi  di  buone  e  belle  e  maravigloxe  coxe  da  vedere. 

Quel  Simone  impazò  quest*  anno,  e  smcor  non  so  come  la  coxa  si  vada.  El  va  fuori,  e  *1 
suo  raxonar  è  molto  saldo,  e  sa  molto  ben  dire  ;  è  piuttosto  un  busone  ^  che  altro,  e  *1  magior 
favellatore  non  vidi  mai.  Studia  in  dir  sonetti  e  in  Dante.  Vivesi  con  la  sua  famola  al  meglo 
può,  e  sento  à  alcuna  rendita  di  posesioni.  Di  mercantia  non  fa,  né  credo  faciesse  mai.  E  una 
creatura  di  que*  Mafei,  e  lor  non  feron  nulla,  già  son  tre  anni  che  sono  rimaxi  disfatti.  Col  detto 
Simone  parlai  due  volte  di  vostri  fatti,  e  volli  vi  scrivesse,  e  non  lo  fa,  come  che  diciesse  di  farlo. 
E  a  dirvi  el  vero,  secondo  sento,  Simone  è  stato  molto  del  mondo  e  non  netto  di  vizii  ;  e,  tutto 
racolto,  abiendo  io  a  star  a  Verona,  farei  di  lui  come  della  triacha,  che,  in  alcun  tempo  de 
r  anno,  de*  1 5  di  o  del  mese  una  volta,  ne  torei  una  presa  con  la  punta  del  coltellino  per  tòrla 
ben  a  punto.  Or  tutto  rimanga  apresso  di  voi,  che  parlo  come  con  padre,  e  ingiegnomi  di  piacer 
a  ciascuno  e  servir  ciascuno,  e  ogni  di  mi  dispongo  a  meno  caricho  d'  anima,  che  cosi  m  aiuti 
Dio  com*  io  vorei  far  bene  a  ciascuno ,  e  desidero  la  conversazione  di  pochi  per  vivere  più 
pacifichamente,  che  vera  cognosco  quella  verità  che  dicie  :  ov*  è  moltitudine  quivi  confusione.  Però 
m' ingiegno  di  non  usar  con  molti,  e  spezialmente  quand'  io  ò  messo  fine  a'  fatti  di  Rialto  e 
della  mercatantia,  alor  o  mi  riduco  a  caxa  o  in  miglior  luogo,  secondo  che  Dio  mi  presta  cono- 
scimento. Or  io  priego  lui  che  può,  che,  se  *1  meglo  dell'anima  esser  debba,  che  mi  concieda 
che  con  voi  mi  ritruovi  prestamente  :  che  a  quello  di  voi  sento,  vegio  vi  farò  buona  compagnia, 
e  forse  non  1*  avrete  più  fedele.  E  non  vi  meraviglate,  che,  come  eh'  io  sia  giovane,  sempre  mi 
piaque  la  compagnia  de  1'  anticho,  da  cui  veramente  si  può  imparar  ogni  bene,  o  per  scienzia 
o  per  praticha,  o  per  buona  disposilione  di  vivere.  E,  quanto  a  me,  par  essere  di  60  anm,  tanto 
mi  par  esser  vissuto  in  pecchati  senza  aver  mai  speso  un'  ora  come  ci  comanda  Dio.  Lui  ci 
governi  come  li  piace. 

Sarà  giunto  Biagio  costì,  e  da  lui  a  boca  avrete  avuto  novelle  di  me.  Attendo  sentir  come 
si  sarà  contentato.  La  dispositione  sua  è  buona,  e  di  lui  arete  fedelissimo  servigio;  e  quanto  io 


i 


1)  Bella  e  peregrina  voce,  che  lo  scrittore  spiega  da  sé.  —  Certo  questa  grande  immigrazione  fiorentina  era 
allora  (1406)  di  data  più  che  secolare,  cioè  risaliva  almeno  al  tempo  della  cacciata  dei  Bianchi  (1302);  ed  ebbe 
poi  buon  rinforzo  in  seguito  della  guena  detta  degli  Otto  Santi  (1373-76). 

2)  Qui  e  in  altri  due  prossimi  punti  le  parentesi  quadre  includono  ciò  che  (per  difetto  della  carta)  non  si  legge, 
ma  si  può  ragionevolmente  indovinare. 

3)  Da  busone  o  bussane  (sorta  di  strumento  da  fiato,  secondo  il  già  citato  Glossario  della  Crusca),  motteggia  su 
questo  mezzo  scervellato  chiacchierone. 
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ne  farei  buona  oppimene,  e  non  credo  m'inganasse:  che.  come  non  sia  el  più  experto  del  mondo, 
a  noi  ne  bixogno  se  non  fede  e  amore,  che  la   speranza  non  ci  manca.  Io  ve   lo  racomando 

''"'''Nè'più  vr  diche,  parendomi  aver  fallato  a  dovervi  tediar  in  tanto  legiere.  U  amor  vi  porto 
e  reverenzia.  agiunto  al  desiderio  di  vedervi,  mi  fa  trasandar  in  dire:  che.  parendomi  con  voi 
pa  lar  non  o  porci  fine.  Restami  ancor  a  dirvi  de  fatti  di  Pisa,  ma  non  o  tempo.  Ralegromene 
con  v;>i  come  della  più  alta  vittoria  e  più  notabile  che  mai  avesse  el  nostro  Comune.  Dio  ne 
sia  magnificato  e  laudato,  e  voi  guardi  e  contenti. 


A  dì  xvj  d'ottobre  1406. 


Fuori:  Franciescho  di  Marche  da  Prato 
in  Firenze  propie. 


Vostro  Michele  BENINI.  in  Vinegia. 


10. 


Polo  Giuntini. 


Al  nome  di  Dio.  amen.  A  di  3  gienaio  1406. 


Honerevele  padre  carissimo,  lo  v  è  scrito  a  bastanza  ne  tempi  pasati.  benché  da  voi  propie. 
più  di  fa,  non  he  avuto  lettere.  Sono  cierto  le  gran  faciende  v' echupano  -ho;  ma  p^^^^^^^^ 
a  sentire  delle  nostre  consolazioni  e  alegreze.  ve  scrivo  questa,  con  eie  sia  eh  »o  abia  date  donna 
a  Se  Zo  filglelo.  la  qual  e  nata  per  padre  de  cha'  Dandolo  e  per  madre  de  cha  Morezini. 
Iv^tir  Chase  e  Ile  più  nobili  di  questa  terra.  Non  ò  cierchato  avere  deinan.  ma  chasa 
Z  uma^  e^^^^^^^  e  cosi  e  tolto,  e  per  tuU  ne  sene  state  asai  lodato  che  Unto  onorevolmente 
e  rirel  .e  abia  fato,  e  à  volute  Idio  che  tuti  coloro  i  qual  sempre  seno  stati  mie  char«imi 
m^i  e  InL^i^^^^^^  ;e  loro  io  mi  seno  inparentato.  Però  ralegratevene  con  madonna  Mal- 
gherita  e  co  la  Zinevra.  e  con  tuti  i  vostri  di  chasa. 

Altro  non  vi  scrivo,  lo  sene  al  comando  vostro.  Idio  vr  guardi. 


POLO  DI  ZUANE.  in  Vinegia.  « 


Fuori:  Discrete  viro,  demino  Francescho 
di  Marco  propie,  in  Firenze. 
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11. 


> 


LETTERE  A  VARI 


Bernardo  Velluti  ad  Agnolo  degli  Agli. 


Al  nome  di  Dio.  Di  xxiiij  di  settembre  1388. 


Charisslmo  et  maggiore  fratello,  il  vostro  Bernardo  Velluti,  di  Vinegia.  salute  al  piaciere  vostro. 
Più  tempo  fa  che  non  vi  scrissi,  perchè  d'alchuna  cesa  non  avia  bisengnie;  ma  bene  era  cierto 
ched  a  engni  era  savate  et  siete  et  saresti  aparechiate  a  engni  mio  servigio  chon  vostro  onore. 

Et  pertanto  era  è  venuto  tempo  eh*  i*  ò  bisengnie  di  voi,  et  chon  quella  sichurtà  vi  richieggio 
che  charissimo  et  maggiore  fratello,  però  che  in  engni  chosa  voi  avessi  bisengnie  di  me  potresti 

fare  il  simile. 

Voi  sapete  che  contro  a  engni  ragione  et  giustitia  amme  fu  tolto  Io  stato  e  la  cittadinanza 
e  r  aviamento  e  V  avere.  '  et  Dio  sa  quanta  faticha  et  tribulatiene  ó  auta  che  mi  è  suta  grande 
faticha  il  vivere,  però  che  chi  devia  avere  da  me  volle  essere  paghato.  et  achatai  i  danari  a 
grave  usura,  et  chi  mi  devia  dare  s*  à  fatto  beffe  di  me  a  sichurtà.  però  che  non  gli  potia  loro 
ademandare,  perchè  gli  arebbe  tolti  il  Comune. 

Per  arota.  2  i*  ò  due  fanciulle  da  marito,  che  V  una  non  vorrebbe  stare  ormai  più.  Sono 
in  Firenze  che  le  menò  Salvestro  ora  di  maggie.  Per  allegharle  truovasi  male  a  chui  di  mio  pari  : 
la  prima,  perchè  ò  perduto  lo  stato  ;  la  seconda,  perchè  non  ò  da  spendere  troppo,  et  in  Firenze 
vi  si  danne  grandi  dote  per  le  grandi  ispese  s*  usa  fare  in  loro. 

E  però  io  m*  era  pensato  che  chestà  à  di  nostre  fiorentine,  et  portanvi  grande  onore  et  sonvi 
tenute  molte  chare.  et  ànnovi  fatto  buona  pruova.  Per  questo  rispetto,  io  vi  gravo  et  priegho 
v*  afatichiate  in  cerchare  se  trovassi  chestà  qualche  giovane  da  bene  et  di  nostro  pari  a  chui  io 
la  potessi  alloghare,  et  promettevi  n*  aresti  onore.  La  fanciulla  è  bella  et  grande,  et  chiara  et 
frescha  cheme  una  rosa,  et  à  benissimo  sentimento,  et  sa  fare  quello  dee  sapere  fare  engni  sua 
pari,  per  modo  che  chi  1*  avessi  ne  sarebbe  chontentissimo. 

Se  trovassi  alchuna  chosa.  lo  scrivete  a  Firenze  a  Salvestro  mie  fratello,  in  via  Maggio,  et 
chollui  per  vostra  lettera  chonferite.  La  dota  ragionate  sarebbe  fiorini  cinqueciento  d'oro,  in 
persona  da  bene. 

Altro  per  ora  non  vi  scrivo.  Cristo  vi  guardi. 

Fuori:  Angniolo  degli  Agli  da  Firenze 
in  Pisa  propie. 


'^1 


n" 


■«1 


,)  Ci.  con  al.a  lettera  (16  .arzo   1405)  aveva  detto:  .  Voi  «"'-ete  -cnto  a«,  d.  l<>-- ;^';^^ 
.  «ria  vilanU  a  non  dirvi  della  nostra.  U«n,o  di  Prato  nel  1369.  e  ven.™o  qua  Marco  l^^^^N -o^ «J^^  ^^  J^^., 
.  den^o  donna  di  qua.  Marco  non  aqui-.  «ai  filgloli.  Io  n'.  avut.  .oh.,  ma  P-^J^^^  T^^Z..  e  .ncora 
.uno  di  22  anni.    1    di  6.   1    di  4.  E.  per  la  Idio  «ra.-.  ^^  ^.^-^Ij^^-J^^^^^^^ 
»  di  credito  melglo  che  non  meritiamo  mile  volte.  Mercè  n  ab.a  Idio.  che  fatto  l  à.  Abuim  P 

.  p.  6  mila  aorini,  e  da  reddito  e  S.  .tan.a:  e  per.  .  mai  con.r.a  ^^^^^^^^^J^^^^^      ,.„  ,.e 
»  alogiarvi  in  bello.  Meritamente  ve  ofero  tuto.  «inza  .opra  ao  p  ù  dire  )..         H  <^<^^™*^        Compaania  Iucche^,  del 
„oU.:  da  Intere  di  Michele  Benini.  In  Venezia  que'due  frate^  T::^^^^'     7^^  ^^^^^ 
Volto  Santo,  e  per  lucchesi  .i  spacciavano  comunemente.  E  .1  perchè  è  presto  ^"°.  ^^J  .^,^,  ..«vano 

e  associati  in  Venezia,  che  prestavan  danaro  alla  Serenissima  ^^^  'l^^^^^^^^^ 

naturalmente  coU  un  gran  potere.  Cfr.  BINI,  /  lucchesi  a  Venezia  (Lucca,  1853,  1856).  I.  p.  208  e  segg . 

II.  p.  324. 


12. 


Salvestro  Velluti  al  medesimo. 


Al  nome  di  Dio.  amen.  Di  x  d'ottobre  1388. 


Ieri,  di  viiij  di  questo,  per  Giovanni  Gienuarde  ricievetti  vostra  lettera  fa  di  vii],  et  quanto 
per  essa  scrivete  ò  inteso.  Per  questa  rispendo  a  quanto  mi  par  bisogno. 


•)  Questo  Bernardo  Velluti,  lanaiolo,  era  già  stoto  de*  Priori  quattro  volte,  quando,  nel!  3  81,  venne  bandito  di 
Firenze.  E  appunto  1*  anno  innanzi  era  stalo,  con  altri  sette,  deputato  alla  vendita  dei  beni  dei  ribelli  (Cfr.  la  Cronaca 
di  Marchionne  di  Coppo  STEFANI,  in  Delizie  degli  eruditi  toscani,  XV,  pp.   12,  86). 

2)  Cioè,  per  giunta,  per  dipiit:  da  arrogere,  aggiungere. 


-'^ 


f  :1 


•'-»•,.-.-..■ 


^  .  .m-t  ,^-- 


•.t' 


'■■■'t»',*i. 


'  .V 
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La  lettera  che  dite  che  mandasti  chon  quelle  di  Baldo  Ridolfi  sotto  una  lettera  d.  Baldas- 
gare  Ebriachi  noU'ò  mai  avuta,  et  ieri  cerchai  et  feci  cerchare  per  Baldamre.  e  mai  non  a 
potè  trovare.  Farò  di  trovallo  e  sapere  che  è  della  lettera.  ... 

Vegho  per  vostra  lettera  che  sete  stato  sollecito  e  churioso  di  quanto  Bernardo  vi  scrisse 
da  Vineida  sopr'a'  fatti  della  sua  fanciulla:  di  che  vi  ringratio  quanto  posso,  e.  a  dirmela  chon 
voi  a  me  non  piacie  che  questa  fanciulla  si  mariti  fuor  di  qui.  tanto  bene  le  voglio,  sì  fatta 
fanciulla  è.  Ma  pure,  piaciendo  al  padre,  ed  ella  dovessi  star  bene,  o  achonc«.rs.  me  che  qui, 
di  tutto  rimarrò  per  chontento.  Facciale  Iddio  la  gratia  sua.  Se  Bernardo  no  fossi  fuor  d.  chasa 
sua  e  non  avessi  perduto  lo  stato  suo.  per  buona  fede  che.  coiuiderato  la  parenza  e  la  virtù 
della  fanciulla,  che  non  ci  sarebbe  persona  si  orevole  od  auto'  che  volontier.nolUtogl.ess.  Ma 

che  giova?  la  muneta  del  padre,  cioè  di  Bernardo,  non  ci  chorre  e  non  e.  «  spende  aguale. 
La  fanciulla  è  bella  e  grande  e  chon  bella  charne  e  biancha  adosso.  sanza  bisogmare  alla 

charne  sua  o  liscio  o  choncio  nessuno,  e.  dirvela  chon  voi.  eli'  è  entrata  ne  xv  am...  U  madre 

della  fanciulla  fu  figluola  di  Bindo  Folchi.  fratello  charnale  d.  Berto  Folch..  eh  ebbe  per  moglie. 

Berto  Folchi.  monna  Lisa  figluola  d'Ugholotto  degli  Agli  vostro  chonsorto.  Chom  io  v.  d.cho. 

eli-  è  bella  e  grande  e  chon  bella  charne,  e  da  chompar.re  tra   e  belle. 

A  la  parte  che  dite,  di  quale  mi  chontentere'  più.  o  di  gentJe  huomo  o  d,  popolano,  essendo 

di  pari  richezza;  per  me  sarei    chontento   di  quegU   che  da  più  fossi,  e  fo«.  huomo  da  saper» 

reggiere  e  guardare  il  suo  e  avanzali».  A  me  piacerebbe  un  merchatante  che  fossi  d  as««  e  va^,»,.. 

^  che  sono  quegU  che  sano  guadagniare  e  salvare  il  loro  e  spendere.  Ora  Iddio,  com  e  detto, 

'*  ^*U  irer^che  mi  mandasti  sotto  la  mia  a  Lodovicho  Marini  glie  la  mandai  al   fondacho 

di  subito,  si  che  siatene  avisato.  ^  ... 

Per  questa  non  v'  è  altro  a  dire.  Sono  aparecchiato  a    vostri  piaceri. 

per  SALVESTRO  DI  MATTEO  VELLUTI 
in  Firenze,  che  vi  saluta. 

Fuori:  Agnolo  degli  Agli 
in  Pisa. 


13. 


Andrea  Zacci  ^  al  medesimo. 


Io  ti  scrissi  r  altro  di.  Per  questa  dlcho  sono  stato  qui  oggi  con  fante  Tomazino  e  ami 
fatto  molti  giuri  che  libro  mio  è  compiuto  e  àio  mandato  a  Pisa  a  suore  Andrea  di  ban^ 
Martino,  ed  è  per  esser  costà  lunedì  o  martedì  Preghoti  sii  con  lui  e  faulo  ^-;^<^  ^ J^^^^^^^^^ 
ti  pare:  elli  ae  avuto  da  me  fiorini  2  paghai  a  la  bottegha  di  Giovanm  del  Ferro.  E  F^re^hoti 
ti  facci  dare  in  casa  mia  IO  capituli  del  Purchatoro  sono  m  uno  chaccione  m  cammera  di  rieto. 


t 


;    "u-  lodi  non  U.U«e,o.  a««iun«eva  in  ali.   .us.e«uente  lettera  (2  nove.  .^^^  DJ    V^^ 
.  io  vi  dlcho  che  .•  io  vidi  .ai  una  fanciulla  da  chonve:.are  bene  in  una  gran  fam,gha.  qu«t  é  d«^.  P^  e        ^^^ 
»  e  benigna  di  natura,  e  à  per  cierto  una  dolci«ima  chonditione.  E  .e  di    questo  vr  inganno^h        n 
»  ma'  ver«>....  E  no  dubitate,  .e  Bernardo  foui  nello  tato  che  già  fu   e   pure  nel  terzo,  que-a   fanaulla 
»  .tota  cierca  e  voluta  nelle  maggiori  e  più  ricche  ca«5  di  Firenze  ».  ^^  ^^^^ 

3)  Sulla  persona  di  questo  bibliofilo  e  autorista  pisano  informa  a«ai  ^^^^^^ ^^^.^^^  ^^  uscirono  più 
(num.  5).  Ma  Tui  convlen  aggiungere  che  quella  degh  Zacci  fu  antica  e  noble    -«  ;;^^^^^^^^^  ."^  ^rece^^o 

ragguardevoli  personaggi,  fra  i  quali  un  altro  Andrea,  insigne  giureconsulto    che  6?^  nella  pnman^^^^^ 
(Cfr.  FABRONI.  Memorie  Monche  di  più  uomini  illustri  pisani;  Pisa.   1792,    1.  IV.  p.  -« 


dillo  a  Bonacorso  spesiale  te  li  farà  dare:  e  fallo  leghare  al  prete  di  Sancto  Martino  mi  Icghò 
gli  altri,  che  lo  sa  fra  Giuliano,  e  ghosta  lire  3  la  leghatura  V  uno.  Io  diei  scrittura  a  fra  Giuliano 
di  due  fiorini  IO,  e  chostui  mi  promisse  di  scrivelo  la  prima  volta  per  fiorini  2.  Fa*  come  ti  pare. 

Lo  grano  mio  e  *1  vino  fa*  come  ti  pare.  Omai  e*  pare  tempo  a  vendere  lo  grano. 

A  Iacopo  del  Testa  die  e  preghalo,  se  si  può  con  suo  honore,  eh*  elli  dia  a  Francesco 
da  Riglione  la  pagha  mia  de*  denari,  e  io  penso  sarò  tosto  di  costà  e  conffessoròli. 

Sappi  eh*  io  sto  non  bene  sensa  ronsino.  e  però  ti  pregho  me  ne  chompri  uno,  e  fa'  meglio 
puoi.  La  mula  non  mi  mandare;  so  che  tu  n*  ài  bizogno  tu,  e  qui  non  se  ne  trova*  nullo.  Se 
pure  Fra  Tomazino  diciesse  bugia,  dillo  al  ministro  quello  ti  pare.  Qui  si  sta  bene  per  ognuno 
risponde.  Saluta  donna  Lucia  da  mia  parte. 

Andrea  ZACCIO  tuo,  salute.  In  Pistoia,  a  di  2  di  magio.  * 

Fuori:  Dommo  Angiulo  degrAgli  in  Pisa 
fratri  karissimo,  etc. 


14. 


Giovanni  Oenuardo  ^  al  medesimo. 


Dulcissimo  patri  mio.  Mandove  lo  signo  che  vuy  mi  mandiati  quilli  v  libri  eh*  io  vi  lassai, 
percciò  eh*  io  vi  voglio  fari  quillo  chi  Dio  mi  ministrirà.  Datili  al  portatore  di  la  presenti.  Non 
dico  più.  ma  chi  Dio  sia  in  vostra  guardia,  amen.  Io  mi  ricummando  ad  mona  Lucia  vostra  et 
a  li  soy  sancti  horaccione. 

Data  in  Genua,  a  di  xx  di  septembro. 

El  vostro  JOHANNI  GlNOARDO 
de  Calabria. 

Fuori:  Al  mio  dulcissimo  patri 

Angilo  di  r  Agli  da  Firenzi 
in  Pisa  detur. 


15. 


Francesco  Datini  a  Cristofano  da  Barberino. 


+  Al  nome  di  Dio.  A  dì  v  di  maggio  1 397. 


Io  ten  ò  iscritte  dalla  indrieto  Quaresima  assai,  e  tutte  sono  chopiate  di  mano  di  Fattorino, 
e  per  dette  mi  ti  pare  avere  detto  assai,  ma  non  t'  ò  iscritto  chonpiutamente  chome  sarebe  suto 
di  bisogno  per  molte  faccende  che  sarebe  lungho  a  dirle.  j-      • 

Apresso  ti  rispondo  a  una  auto  datte  a  dì  28  d'aprile,  fatta  a  dì  16  di  marzo.  E  dirotti 
brieve  perchè  io  tornai  iersera  da  Firenze  di  notte,  perchè  qui  ci  dee  venire   uno  inbasciadore 


1)  In  questo  lettera,  come  neHa  susseguente,  manca  il  millesimo;  ma  non   si   può   cnare  lenendole   ^^^^"^ 
per  scritte  fra  il  1387  e  Ì1I391.  che  toli  sono  le  date  estreme  delle  poche  supershti.  dirette  ad  Agnolo  degli  Agh. 

2)  Quello  stesso  menzionato  in  principio  della  lettera  di  num.  1 2.  U  sua  scrittura  non  è  di  forme  mercantesche, 
ma  piuttosto  umanistiche:  onde  è  da  credere  che  pur  questo  fosse  un  dotto  amico  di  Agnolo  degli  Agh. 


^'.■>   J'u: 
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j         1     r;«f«l«  I   ;i  anale  è  charo  amicho  di  Zanobi  di  Tadeo  Gadi.2  e  dee 

;::^:      vtrW^^  come  tu  sai  ch'io  vo'fare.  e  p  non  .  posso  .scnvere  chonp.. 

u3e  chome  sarebe  di  bisogno.  Farollo  chome  prima  aro  l  agio. 


Fuori:  Cristofano  di  Bartolo  da  Barberino 
in  Maiolicha  propio. 


Per  FRANCIESCHO  DI  MARCO,  in  Prato. 


-A; 


ìk 


16. 


Baldassarre  Ubriachi  a  Simone  d'Andrea  Bellandi. 


In  nomine  Domini,  amen. 


•     I    •  ,„„  l-t.,r<.  d;  ser  P    Cardona  li  scrUsi  a  bastanza,  e  qua  le  die*  al  .uo. 

Simone  mio   1«"  ~r'«""*2c7alo  a  cCe  denari  a  quello  di  Piero,  e  «>no  per  dagliene 

e,  come  per  quella  U  d.,s..  .o  o  commiato  ^^«  '';-        ^  ^     .^,  ^..^gnate  alcuno 

deremo  il  soprastello  per  modo  stara  bene.  .     ^ 

.e  r  r^rptStiTmS;  ir^E  7Ì'Ì  "Sr^  ^  --  bene  e 

^  "'Uria  ri  "nverò  di  mio  spacclamento.  e  che  camino  sarà  il  mio.  eh'  è.  ^^'^'^^^ 
per.^llTR'LdiNav.ra.avu.g.d^.io^^P^^^^^^^ 

usciendo  con  ogn.  m>e.  g.o>elh  e  *^.  sai-  »  ^U  peTIrn.  NinghUterra  e  poi  in  Nirlanda. 
mente  bene,  e  credo  Urare  verso  Bordello.*  e  d.  '»?«'■»"«  "^  ,    g^  ^j^i,^,^    che  di 

dov-è  a  Re.  il  quale  s'apparecchia  d.  fare  gran  erta  xv  *  »PP'"'°  "^  ^  ^  ^^  ■  ^^.^  , 
tutto  m- aiuti  e  consigli  Iddio.  E  altro  non  so  m.  t  «bb.  a  d.e.  ?^»- J*  7^j^^,„,  Jdle 
nastro  Giame  Riba  e  Gabbriello  e  mastro  Francesco  Becch.^  dd  ^^'^  MeCTù  priegho 
carte  bisognano  per  li  altri  due  mappamondi  grand,  quadn  '"«T  ^*;'v^7p^„,.^^^ 
iscrivi  a  Perpignano  tene  siano  mandate  per  T '*°  ^'^^,'^"'". ^^ Un^  " •  conquesto 
non  si  perda  tenpo  e  cche  m,e  siamo  bene  serviti,  ae  Cristo  m.  ti  ghuardi.  Una 

a  Saulli.  la  quale  ti  priego  mandi. 

per  BALDASSAR  UBRIACHI  tuo.  di  Serragosa.  «dute.  di  14  luglo  1399. 


I 


t 


Jin     j;  F,.nei.  fvedui  qui  inMnii  PP-   20,  41)  co.»  q«*o  dell»  R«P<*- 
1)  Come  gii  un  .mb«ci.to«  del  Re  d.  Fr«.a.  (*^  """  "      *  "J^  E   tirtt»i  qui  di  Uowrd. 

Mie  di  V«.e»..  odr»d«e  .  Pire.»  e  «1  .ornarne,  'f^^^  ^  ^'"^  ,,   p.    ^  .d  An.o». 

D.«lolo.  figliuolo  del  Doge  Andre..  Tolgo  d.  un.  nunuU  *  '«T *  ^  vtir.  .  ^.  cho.e«.  vo«r.  n-gniSch. 
Curini  .  V««zi.  il  13  giugno  1401:  .  lo  nn  «no  ««o  "f^'f^'^^^^^  ^  u.  b«,„  fe-e-»-* 
.  citA  e  regimento.  eh*  m'i  d«.o  chegli  *  Unto  m.gmficho  e  buono  «  t^p  "^"^  '„  ^  f„e  .e-in.ori.nx.. 
.  ,enu.o  vigli,  di  venire  .  finire  i  «iei  di  in.r.  voi;  «  »«— /-•""f  ^LTJ^L^  i»  -  «-» 
»  chi  cho  lui  ne  p-Ui  Urgh.«en.e,  pe,  U  .u.  bemgn.t».  qu«.do  fue  .    Pr-o  pe.   «» 

»  picciol.  chM.  ».  .^  , ,     M  .,,.  ;„  Venezi.  Fr.lello  di  Zuiobi  fu  Agnolo 

.)  QU...O  Zanobi  (figli-o^o  del  o^ebre  ^^lJ^^^'^::-''^C^.  dove  ..  «e  '^^ 
(quello  che  »crwe  la  lettera  nprodolta  a  pp.  1 8  - 1 V).  cin  «  aeoDon    « 

B  conserva,  nel  Duomo  di  Prato.  ,    d-,--. 

Tao*.  «.n/a««n/  polche  gte™.  .«  ^«U-  conAialctla  per  h  piazio  di  Bmt». 

4)  Goè.  Bordeaux. 
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A  tergo: 

Con  questa  n*  è  una  a  mastro  Francesco,  il  quale  soUicito  quanto  più  posso  facci  sia  conpiuto 
il  primo  per  tutto  questo  mese,  e  il  più  tosto  potrà  come  elli  m' à  scritto,  dandoli  intenzione 
eh*  io  la  vorrò  qua  mostrare  al  Re,  e  poi  a  quello  di  Navarra,  e  poi  portarla  mecho  in  Ninghil- 
terra  e  donalla  al  Re  d'Inghilterra,  e  così  gli  dite  voi  perchè  più  tosto  e  meglo  la  facci,  solli- 
citandolne  sovente,  e  già  però  nolla  mi  mandassi  s' io  non  vi  scrivo  altro,  e  scrivogli  vi  dia  aviso 
delle  carte  per  avelie  attenpo  o  da  Perpignano  o  di  costà,  e  allui  date  quelle  vi  lasciai,  e  sse 
alcuna  ne  chomprasse  costà  o  uno  lenzuolo  per  metterviella  dentro,  sì  Ilo  pagate,  e  tutto  questo 
è  del  rincrescimento  vi  do. 

Simone  d'Andrea  da  Prato 
in  Barzalona  propio. 


17-18. 


Il  medesimo  al  medesimo. 

(1399,  20  agosto,  da  Saragozza).! 


Per  Dio  vi  prego  sollicitate  i  maestri  de*  mappamondi,  eh*  io  vorei  conpiuti,  i  due  cominciati 
avanti  mi  partissi,  di  tutto  punto.  E  se  mastro  Giame  ara  conpiuto  il  suo,  subito  il  date  a  mastro 
Francesco,  che,  conpiuto  c'abbi  il  primo,  pigli  le  forme  che  gli  mancano,  sicch'io  il  ne  possi  portare 
alla  mia  venuta  meco.  De[h],  abbiateci  sollecitudine,  e  io  ve  ne  priego. 

Ogni  mia  lettera  2  che  vi  viene  donde  chessia  vi  priego  mi  guardate  sino  alla  mia  venuta. 

Ogni  denaro  arete  pagato  per  me  vi  darò  alla  mia  venuta  sanza  fallo.  E  vi  priego  tegnate 
a  voi  la  mia  venuta,  che  persona  noi  sappi,  e  per  causa.  ^ 

(1399,   lo  ottobre,  da  Barcellona). 4 

A  mastro  Oiame  Riba  da'  a  sua  volontà  fiorini  xv.  El  dimorante  dee  avere  quando  ara 
dato  conpiuto  el  mappamondo  come  dee  stare  secondo  le  scritte. 

Co  mastro  Francesco  sono  rimaso  di  questo  accordo,  che  tulli  presti  al  presente  fiorini  viij 
tanto  ara  conpiuto  il  primo  mappamondo  che  dice  a  mezzo  ottobre,  e  poi  mei  fa'  dare,  e  bene 
fasciato  me  lo  poni  in  buono  luogo  eh'  el  Re  né  altra  persona  noi  vegha  ;  e  se  per  ninno  ti  fose 
domandato  a  vedere,  di*  che  me  1'  ài  mandato  otto  dì,  e*  ài  per  comessione  da  me  di  non  mostrallo 
a  persona  s*  io  non  ci  sono. 

E  come  ara  conpiuto  il  detto  mappamondo  cominci  il  secondo,  e  da  quelli  in  avanti  gli 
da*  fiorini  vj  per  mese  in  fino  ara  conpiuto  tutto  il  lavoro  dee  fare,  non  faccendo  ninno  altro  lavoro. 
E  oltre  a  ciò,  paga  quello  costerà  l' oro  e  l' azurro  e  ogn'  altro  colore  vi  metterà,  e  simile  s  egli 
togliesse  ninno  dipintore  per  lo  detto  lavoro,  paga  quello  gli  costasse,  e  ogni  volu  quello  pagherai 
farai  scrivere  di  sua  mano  a  suo  conto  co  gl'altri.^ 


1)  SI  di  questa  come  della  seguente  lettera  riferisco  soltanto  dò  che  attiene  al  prindpale  argomento  delKaltra 
che  precede. 

2)  Goè,  a  me  indirizzata. 

3)  Come  oggi  in  francese,  et  pour  cause-,  ma  qui  forse  con  senso  un  po' più  lato  dell'ordinario,  quasi  a  cfire: 
per  quel  buon  motioo  che  sappiamo  noi  due. 

4)  A  tergo  di  questa  sta  scritto,  di  mano  del  destinatario  :  «  Ricordo  di  Baldassaro  ».  E.  benché  di  lettera 
abbia  la  forma,  altro  non  è  infatti  che  un  promemoria  consegnato  dall'  Ubriachi  all'amico  innanzi  di  accomiatarsene, 
m  Barcellona. 

5)  Non  ho  mancato  di  consultare  in  proposito  i  libri  economici  del  fondaco  di  Barcellona.  In  questi  1'  uno 
artefice  è  cosi  nominato  :  «  Maestro  Riba,  cristiano  novello,  maestro  di  charte  da  navichare  >  ;  e  l'altro  :  «  Maestro 


^'!| 
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•  .  lU  «,;  /!*.#»  fare  lo  da*  segretamente,  a  mastro  Fran- 

E  come  mastro  Giame  ara  conpmto  ,^"f  °  J  ^J*?;  "';  «  poi  3  fa  rendere  segretamente. 

Cisco  che  nasci  stare  ogni  cosa  e  prenda  '«  f^^  «  ^^^^^  ^t,,  ,„„•  è  detto  di  sopra. 

e  bene  fasciato  mei  guarda  m  buono  luogho  eh  pe^^na  -'  J  '  ^^_^^  ^^^^  ^.  .  ^^^  „;„„„ 
lo  ti  lascio  il  mio  mappamondo  fasciato,  il  quale  ancne  mi  g 

noi  vegha.  ; 


19. 


Raeeuagli  sugli  ordini  da  emanarsi 
rispetto  a  mercanti   italiani  nel  reame  d'Aragona. 

(1402). 


ftesus    Copia  de'  chapitoli  sopra   fatti  de'  Tali«.i.  deliberato  per  lo  moU'alto  senyor   Re 
d-Ar!Ì:l  e  P«  lo  suo  Consiglo,  e  sententiato  per  la  marnerà  eh  apreso  d.o. 

, .  1  R,;   r«.r  bene  vivere  e  profilo  de'  suoy  sottomissi.  a  volere   e  consenti- 

"^Tl.      tdTrB^zi    Valenza    Mailha.  Tortosa  e  della  villa  di  Perpignano  debja 
mento  delle  citade  di  barza  ona  ^«ntradio  di  ciò.  à  consenUlo.  a  stanzia  di  quelli 

fare,  non  — ^^r^lrti^ .  K^^^^^^^^  P^—  «  »»'"  .ualsivo^la  Italiani 

del  pareaggio.  che  F.—    Vm        ^  ^^^  ^.^^^^^  ^  ^,^^^    „^g^„„„,   , 

SdfgreTfrrlTLrcitLUo  alla  singnor.  del  Re  d'Aragho^..  sotto  le  mamere 

e  condizioni  eh'  apresso  diremo.  Genovesi  e  Pixani,  secondo    eh'  è   detto   di 

Primieramente  che  dett.  Itaham.  ec.et to  .  «J**  ^f^^^^^^^^^  ^  citade  di  Barzalona. 

.opra,   abiano   a   stare  e  ab.tare  e  tenere  loro  ^>;-  ^^^^^^^^^^^^  j.^,;^,  e  non  in  altre 

di  Valenza.  Maiolicha.  Tortosa  o  nella  ""^  ^'  ^^  P'«;X\°  „d„e  e  conperare  e  far  vendere  e 
citadi  o  ville  e  dentro  a  quelle  e  "°"  J""' J  ^'^^^^^^^^^^  ,„,„  „  ^^sivogla  persona  di  quella 
conperare  e  n  ahre  maniere  fare  loro  ""^''^^  ^f  ^^^^^^^  j^liani  posan  conperare  e  fare 
nazione.  Enperò  consente  lo  detto  -j;  ^j;'  J^^  2eL\e  o  fuori  di  quelle,  per  tuU  la 
conperare  a  quali  persone  s.  voglmo.  dentro  le  dette  ^  j^^  ^^^^^^^^  ;„,;„„  , 

.ingnoria   del  Re   d' Aragona,  lane.   Pero  che  ."°"«  P°""  ^""^^  i   detti  Taliani  da  sott<v 

Z  che  sieno  schidate  o  tose,  le  <>-«'---    ^  "  J.^  ^  rengno  ne  quali  sieno  inUsi 

:.ÌrS  t:  ^ri^r;:"  r/rr^Lfrcontrafara  .acor^mpena  di  chuore 

e  di  beni.  .      .  ,^,  n««ona  in  qual  maniera  si  vogla.  ne   posmo 

E  più  che  i  detti  Taliani  per  se  ne  per  altra  persona  ,n  q  .Condizione   alchuna 

achomandare  a  nesuna  persona  di  che  «tamento  s.  s.a  o  ^^^J^  j^„^  ..^j-  ^„,  „  Uole 
quantità  d.  moneu  ne  altre  cose  "''^^.'^Yr°J^^\r-,r^^2L  perduta  la  deU  quantiU.  e 
che  di  sopra  é  spacificato,  e  <J.  ara  ul  ^  "^-»,'  ;^^,„.e  ritenere  nella  forma  seguente, 
quello  a  chi  fosse  fata  la  comanda  si  possa  quella  quan 

f^  ,  IO  •  «  nQ9  al  21  aprile  1400  furono  «egnali 
.  F„„ee«ho  di  G«ov..  dipi^or.  di  eh.n.  d.  n.vieWe  ».  D.  ^^J^^  ^^^.^'^L  ..  Rib-  (Me«.H.>« 
:  d*i.o  dell-  Ubriachi,  per  p.g.n.enri  e  pxe....  f.».  .  '^  '  io  ^  ;  o^.  ,  34.  204  ..  ;  Libro  Bianco  E.  e.  1  .> 
d-  E..r.U  e  U«i«  D.  e  182.184  ;  iden,  E.  e.  412;  Ubro  N«oD.  e  ^^^^^  ^^  ^^^^^^  ^  j^ 

È  poi  ragionevole  credere  che  T  .Itto  m.««o.  d.  plUon.  .    fo»e  -  ^  ^^^^.  .  R,chordo  che 

IZ  Io  U  d.U  de,  ,400  (Libro  di  ^«-^^^^    «.'ijl";   „„  el..  «   uno   .pon.ondo  d..,e.-o. 
»  demo  .  B.,d«.ro  Ubri.cho  uno  .pomondo  [.te]  legalo  e   «     g 
,  i  quali  ci  avea  latto  per  lui  martro  Francie«:ho  «»oove«  ». 
t)  Ivizza. 


cioè  a  quello  che  sarà  fatta  la  comanda  abia  dentro  a  x  giorni  a  manifestare  a!  senyor  Re  o 
al  suo  tresolieri  o  ad  altro  uficìale  del  dato  senyor  Re  della  quale  abia  a  donare  la  quarta  parte 
al  deto  sinyor  Re  o  a  suo  tresolieri  o  altro  uficìale  per  lo  sinyor  Rej  o  a  suo  tresolieri  deputato 
acciò  e  la  resta  rimanere  a  lui  francha  e  chita  sichome  sua  propria  cosa  le  iij  parti,  e  se  la  deta 
cosa  fosse  tenuta  naschosa  o  sagreta  quello  a  chi  la  comanda  fosse  fata  chome  di  pena  di  chuore 
ed  avere  de*  quali  beni  lo  comandetari  selli  achuserà  o  altri  qual  si  voglia  achusatore  o  che 
denunzierà  ara  la  metà  e  la  resta  il  senyor  Rej  o  suo  tresolieri  o  nome  suo  quello  uficiale   che 

tara  r  osuchuzione. 

Item  che  nuno  de'  detti  Italiani,  ecieto  i  deti  Genovesi  e  Pixani,  non  posino  charichare  o 
navichare  robe  o  merchatantie  in  nuna  fusta  o  navili  se  non  in  fuste  o  navili  de  sotomesi  del 
deto  sinyor  Re  per  mandare  in  niuno  luogho  così  di  dentro  a  la  singnoria  del  Re  come  di  fuori. 
Inperò  s*  intende  al  caxo  che  detti  sottomesi  volesono  levare  le  dette  robe  o  prendere  tei  partito, 
e  se  chaso  fosse  che  deti  sotomessi  le  nave  nolle  volesono  o  prendere  tei  viaggio,  possano  mandare 
e  navichare  in  altri  navili  o  fuste  d'altri  qual  si  voglono.  e  in  chaso  ne  si  potesono  acordare  sopra 
il  nolo  se  già  non  sono  taciate,  posono  i  deti  noli  taciare  i  Consoli  della  Mare  delle  dete  cita 
o  ville  dove  si  farà  i  detti  noli  o  charicheranno  le  dette  merchatentie. 

Item.  se  alchuno  sottomisso  del  deto  sinyor  Re  o  altri  qualsivoglia  che  farà  faciende  o 
risponderà  per  li  detti  Taliani  per  tuto  quello  che  faciesse  abia  a  osservare  e  a  tenere  le  cose 
posate  ne'  detti  chapitoli  in  quella  forma  e  maniera  che  sono  scritti  e  tenuti  i  detti  Italiani. 

Intende  però  il  detto  singnore  Re  e  li  piace  che  i  detti  Taliani  o  loro  fatori  posano  andare 
a  loro  volontà  per  tuta  la  singnoria  del  Re,  poi  che  non  fanno  merchatantia  nel  viaggio  da  za 
a  mare  come  dalla  mare  a  far  merchantia  ne  sieno  stretti. 

E  oltre  acciò  ongni  roba  si  trarà  o  meterà  per  li  deti  Taliani  de  deti  luoghi  o  altri  per 
loro  pjgherà  fiorini  iij  per  libra,  e  questo  diritto  sarà  del  singnor  Rej.  e  comincierà  da  dì  xxv 
di  dicenbre  1402  inde. 

A  Firenze,  a'  Pratesi.  ' 


20. 


Giovanni  Cirioni  a  Simone  d'Andrea  Bellandi. 

A  di  3  di  setlenbre  1405. 


Di  poi  che  di  qua  ti  partisti,  non  t'  ò  scritto  per  non  essere  stato  di  bisogno,  e  queste  ti 
fo  solo  per  dirti  novelle,  che  per  altro  farei  senza  scrivere. 

Arai  sentito  come  il  nostro  Comune  ha  comprato  la  città  di  Pisa  dal  signore  di  Pisa  con 
consentimento  e  parola  di  Bucichalto.  e  a  dì  xxxj  del  passato,  a  ore  xiiij  si  prese  la  tenute  de  la 
cittedella  e  rizzaronsi  le  'nsegne  del  Giglo.  e  prese  la  tenute  per  lo  Chomune  Gino  Chapom  e 
Lorenzo  Raffacani  e  chon  500  fanti  bene  in  punto. 

E'  Pisani  anno  aute  l*  lettera  da  queste  Chomunità  che  fra  15  giorni  si  pensino  se  si  voglono 
arendere,  e.  dove  non  si  voglano  arendere,  non  faccino  ragone.  passato  il  termine,  di  trovare 
miserichordia.  Pensasi  per  loro  meglio  s' arenderano.  però  non  astetteno  socchorso  di  muna  parte; 
e  passati  è'  xv  giorni  del  termine  dato  loro,  si  metterà  ogni  sforzo  per  la  cittadella  e  dalle  mura  a 
chonbattere  la  città,  e  dichono  questi  chapitani  di  gente  d'arme  la  danno  vinte  in  4  giorm,  ma  la 
voglono  mettere  a  saccho.  Pensasi  che,  se  non  s' arendono,  si  darà  licenza  che  sieno  messi  a 
saccho.  Idio  dia  loro  a  piglieure  buono  partito  per  loro  e  noi. 


I)  Evidenlcmenle  questa  scrittura  andò  dapprima  allegata  a  una  lettera  spedita  dal  fondaco  datiniano  di 
Barcellona  o  di  Valenza  a  quello  di  Firenze,  onde  ne  fu  poi  girata  una  copia,  come  già  ho  detto  (pag.  IO),  a 
Cristofano  da  Barberino,  fattore  in  Maiorca. 
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In  questi  giorni  saranno  qui  le  genti  dirò  apresso,  i  quali  venghono  in  aiuto  del  nostro  Chomune 

e  tutti  si  sono  prof  erti.  .     ,nn      ikm  fanti  a  nlè 

El  Chomune  di  Siena  ci  manda  lancie  1 00  e  500  fa»»"  «  P'^ 

FI  Ckardinale  di  Bologna  ci  manda  lanae  100  e  500  fanti  a  pie.  .      ,     -, 

E\  We  d!  Luccha  ci  manda  lancie  50  e  1000  fanti,  ed  èss.  proferto  tenere  form.o  A 

chanp^  l:Zél^  vettuvale.  e  insino  a  qui  l'à  tenuto,  e  proferto  denar..  se  al  aomune  ne 

''"Ti  Marchese  di  Ferrara  ci  manda  lancie  200  bene  chapitanate. 
E'  Malatesti  ci  mandano  lancie  100  e  fanti  500. 
il  Conte  Bertoldo  Orsini  ci  viene  chapitano  d.  ghuerra  con  200  lance  e  500  fanU.  Costu. 

sarà  qui  domane,  e  vanne  a  Pisa. 

Città  di  Chastello  ci  manda  e  à  mandati  lancie  20  e  fanti  100. 

FI  ninntp  Francesco  da  Poppi  ci  manda  fanti  500.  •      o    •      • 

Pisano  [ùc]-  Tiensi  certo  s'  arenderano.  Serezzano  e  altre  terre  in  Lunigana. 

^^  ^^^^'  ,.  •        L       «J^   »   Hi*»  orazioni-   e  se  posso  niente,  scrivi. 

Non  t' ò  altro  a  dire,  se  non  mi  rachomando  a  tue  oraziom .   e  se  f" 

Christo  teco.  ,        ..  r-.. 

aoVANNI  CIRIONI,  salute  di  Firenze. 

L    .  Il     J-1  <;;<TnnrR  di  Padova  che  si  chiama  Monselia. 
Da  Padova  e'  è  nuova  come  uno  chastello  del  Signore  eh  raaova 

che  pare  sia  grosso  chastello  chome  Ferrara,  mandarono  al  j^J"  ^j"^"  J„,  e.  partiù 
volevano  dare  loro,  di  che  dal  chanpo  si  partirono  e   fiore  degl  uo^n.  che  v  e^^o .       P^ 
dal  chanpo.  il  Signor  di  Padova  usci  fuori,  e  assah  il  chanpo  e  prese  e  ucc«e 
e  portossene  le  bandiere. 

Fuori  :  Simone  d'Andrea  da  Prato  propio 
in  Barzalona. 


; 


IL 


PROSPETTO   GENERALE   DEI   CARTEGGI. 

Carteggi  degli  otto  Fondachi 

secondo  V  ordine  cronologico  delle  singole  istituzioni. 


Lettere 
1382-1408; 
GENOVA,  I 
Marsiglia , 
1384-1403; 
VALENZA, 
1364-93.  - 


Avignone  (verso  il  1360).' 

da  AiguesMortes,  1382-1404;  ^r/cs,  1373-98;  Avigliana,  1384;  BARCELLONA, 
Bologna,  1 384- 1 400 ;  Bruges,  1 384  ;  FIRENZE  (con  PRATO  e  Pistoia),  1 370- 1 406 ; 
369-1402;  Lilla,  1385-86;  Lione  (unica  lettera,  senza  data);  MAIORCA,  1395-1402; 
1385-1405;  Montpellier,  1370-1409;  Nizza,  1379;  Palermo,  1385;  Parigi, 
Perpignano,  1382-85;  P/5/1,  1378-99;  Sa\>ona,  1384;  Siena,  1382;  Tolosa,  1372; 

1384-1405;    Venezia,  id.;  varie   (cioè   d'incerta   o  non   rilevabile  provenienza),  2 

Minute  di  lettere,  1374-1409. 

Prato  (1382). 


Lettere  da  AVIGNONE.  1382-1410;  BARCELLONA,  1393-1408;  Bologna,  1382-1410 
Co//c (Val  d' Elsa).  1408;  FIRENZE,  1382-1410;  GENOVA,  ì^i,,  Lucca,  1385-1400;  MAIORCA, 
13% -1408;  Marsiglia  (con  Montpellier),  1383-1408;  Milano,  1383-1402;  Perugia,  1387; 
Pietrasanta,  1397-1406;  PISA,  1382-1410;  Pistoia,  1384-1410;  Prato,^  1390-1409;  Roma, 
1389-1402;  Siena,  1383-87;  Signa,  1382-95;  VALENZA.  1382-1408;  Venezia,  1391-1409; 
varie.  1382-1410. 

Pisa  (1382).^ 

Lettere  da  Aigues  Mortes,  1384-1402;  Ancona,  13%;  Arezzo,  1395-%;  Arles,  1386-1401  ; 
AVIGNONE,  \3S2'\402;  BARCELLONA.  1382-1403;  Bergamo,  1 383-84 ;  Bo/ogna,  1383-1402; 


1)  Conviene  qui  ripetere  ciò  che  già  avvertii  a  p.  3:  cioè  che  querto  carteggio,  pur  risalendo  al  1364,  è 
rimatto  assai  decimato  ab  antico.  Si  raccoglie  in  sole  sette  cartelle;  mentre,  stando  a  quel  che  si  conserva  di  libri 
economici,  dovrebbero  essere  almeno  un  centinaio. 

2)  Le  lettere  varie  noUte  per  gli  altri  Fondachi  sono  parimente  di  incerta  o  non  rilevabile  provenienza,  e 
pochissime  sempre.  Talora  vi  se  n'aggiungono  alcune  scritte  da  minimi  luoghi  non  accerUbili.  Così  ben  poche 
sono,  pel  Fondaco  di  Pisa  e  pei  quattro  apertisi  in  appresso,  le  lettere  dirette  a  predecessori  e  successori  dd  D.  ivi. 

3)  Dirette  da  Prato  al  D.  mentre  egli  trovavasi  in  villa  o  a  Pistoia. 

4)  Tanto  le  lettere  quanto  i  libri  di  questo  Fondaco  attestano  che  esso  non  durò  oltre  il  1402.  Nondimeno 
il  carteggio  di  Pisa  è  fra  tutti  il  più  copioso,  componendosi  di  ben  130  ordinarie  cartelle.  Le  lettere  da  Firenze  ne 
occupano  non  meno  di  59. 


ti 
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tiaA  ìATii    r^aUnrì  Ì39I  '  Catania,  1388-89;  Co//c  (Val  d*Elsa), 

tIRt.N^t.,\DOL  i-Tv^.  laoA  14m.    //sAona      1399;   Livorno,    1382-1402;   Londra, 

,395-1400;  Lucca  1388-1402    MJ/u        .  Mon/pe//.er.  1383-1402;  Napoli. 

Milano.  1382-1402;  Morf.caJ388-89MonWupo^nv  ,384-1401;  Parma, 

IWÌ1400-  Mzra     1383-84;  Noto,  1390;  Palermo,  '^°^^^'  ^""^  '    „,  ,„,    ' 

7^    a  nft3  1400-  Perpigr^arro.  1383-1401;  Perugia,  1383-1402;  Piacenza, 

1383-1400;  Penoco/a,  1383-1 40Uferprgna.  ,390-1400;    Portovenere, 

,388-    Pietrasanta,   1385-1401;    Ptomfcmo,   1394-1401.    ™'''    '^/"  '     ,300,400. 

.,~!      D         7/      \V>.Q.  PRATO    1382-1402;  Roma,  id.;    5.  Gmignano,   UW-l^RJU, 
,385-1399;   Pozza/o      389.^«^rOl38Z.^^^^^^   ^^^^^^^    ^^^^^^     ^^^^^ 

S.  Matteo  (Spagna),   1395-1401.    ^""^^^        '  ,3Q4.,401.   Tawscona.  1399;   Todi, 

1383-99;  Signa,  1393-1400;  5,>™  13^90;  ^""'"■^^J^^^    ,382.,402;  Kenez/a. 
,390-91;   Trapani,  1385-89;   T.n.Vcon  ^"''>;    ^^^^^  .^^^3  ^^^402  ;   Lettere,   minute  e 
,383-1402;   Viterbo,  1385-1400;  Kofterra,   '585-1400    v„ e.  1382  1^         p^le^o.  Napoli, 
copie  d.  lettere  da  Pisa,   1385-99;  al  fattore  Manno  d  Alb  zzo   <•««'    ^gU  . 
.  \/    .,;,    1  ucca   eoe     1385-99;  a  predecessori  del  DaUni  m  Pisa.  \)//-oz.. 

Livorno,  Venezia.  Lucca,  ecc.,  1-^-'  '   ,      r 

Firenze  (1383). 

US,      nq?  1404-  /4.X  (Provenza),  1395;  >4rezzo.  1389-1400;  >lrZej. 

Lettere  da  ^'«"«  .^"^"^l^^^^'^^,,^^^^^^  Bologna,  1384-1409;  Brescia, 

,386-99;  ^WWNE.  '383-1409;  B^«^£LLON^.  UBO  .        ^         «  ,388;  Cesena.  1402-03; 
,3%;  Bra,«.  1388-1405;  Ca/a.    394;  Came,,nol%^14^^^^ 

0«à  di  Castello,  1384-94;  f/J  (Val  f  ^'^^  ^«^j^  ^Ì;.,402  Goeto.  1394-1405; 
1393-1400;  Fair/ano.  1402^3;  P'''''l''-}^1;^'^^ \^^^^^^  ,392-  Livorno,  1387-1406; 
GENOM.  1383-1405;  ^^'"-J^'^^^'^^l'^:;,  bS'-H  1^.  13%-1401;  M.r- 
LonJra,  1388-1407;  Lucca,  1385-1410;  AJ^'^'^CA  1^^  Mo;,pe//,er  1388-1405;  Napoli, 
,,Ua,  ,386-1403;  ^^'Yl'    '^^^^^^^  P^r^t^Z;   Sl  ^^  Pen.co/a 

,385-1407;  Ottono,  1393;  O^fO'  '^5.  ~''^:p.„j 384-1406  ;P.e/ra,anto. 
(Spagna).  1408;  Parigi,  13^1^3;  ^^^^;-  •3^|^^^^Ìf.  ',390-1409;  Po.ovenere. 
1388-1408;   P/omiino,    1386-1405  ;    P/S/l .J^:»  ''^'  ,403-  Poma,    1383-1407; 

,390-1403;  P«.7-0.  1383-1408;  ''^^%'''^\''!;^:,^\IZ.  1386-1406;  5.ena, 
S.  Gimignano,  1397-1407;  S.  Ma«eo  (Spagna).  ^98  1404  j>a«^  •  ^^  ,3go.,409; 
,383-1406;  Scio,  ^397 ;  Signa,  1384-1406;  S.racu,a.  ' 388 .  5pez,',.  ^400  ^^^^^^^ 

r^LEA^Z..  1385-1409;  f^-z/a.l383J410;Kerona^  39^405^ ^^^^^^^^^     ^^^^^^ 
J/«er6o,  1395-1401;  Kofterra,  1384-1406;  Vane.  1385-1409.      pred 

Genova  (1392.  stile  fior.  1391).' 

..      /r.  ^    14nn-   Alessandria  (della  Paglia). 

Lettere  da  ^..u"  Mor*e3,  1397-99;  ;!«  (^n3^^',iT'Bl^ELLONÌ.  1392-1401; 

,395;  Arles,  .391-1400;  ^''"^ ^^' Sf  "'"^  C  2      ^  1 398 ;   Ca/a.  1392;  CaM, 

Bologna,  id;  «-«'^'.5f  ,3^7^)  SaT  %;  ^^ENZE.  ,391-1401;  Gaeto.  1393-140.  ; 

1397;  Cflj/c/nuouo  (Scnvia),  139Z-I4UU.  ceua,  i^^v., 

"  ,       1  •     .  ,1<.1  D    m  Genova  cominao  nei 

,)  Anche  i  cnea^i  e  i  Ubn  de,U   ..«   F<»<-'«  -^^  :^  ^  [r:::  „•  ebbi '.^o  ;.  ..UelUnlo  dico  p« 
,d*J  .392.  .  ce-6  .n.ro  il  1401.  F.c,l  co«  .ccert.me  1.  c.u«.  m. 
U  rimigUMte  «.ne  toccala  al  Fondaco  di  P.M. 
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Hi-ère,,  1391-%;/.);zza.  1400;  Livorno,  1 391 -1401; Londra,  id.;  Lucca.  '396-'401:  M../0«C^. 
,392-1401;  Malines,  1394-97;  Ma^/gfta.  1392-1401  ;  Milano,  id.;  Monaco  (^  Riviera), 
1392-1400;  Mon/pe/Zier.  1391-1401  ;  Nizza.  1393-1400;  Noft,  1397;  Orbano.  1399;  Pa  er^o. 
,393.  \40\;  Parigi,  1392-1401;  Parma,  1394;  Paoia.  1395-99;  Pen»co.a  (Sp^?;^)'  ^f 
Pera  id  •  Perpignano,  1392-1401;  Perugia.  1392;  P^cenza.  1392-%;  Pie^oJ 397- 1401  ; 
p7À  1391  lif-  Pistoia,  1397-1400;  Pontocurone,  1395.  13%;  Portofino,  1391-1400;  PorfoPe- 
nere  'l392-1401-  PRATO.  1392-98;  Poma.  139.-94;  5.  Ma«eo  (Spagna).  1393-1401  ;5a«,na. 

1392-1401;    Serravalle   (Scrivia).    1393.    1394;  Siena  (unica  lettera.   »enza  data)  =   ^.mg/.a. 

1393-99;  Spezia.  1393;  Tarascona.  1399;  Tortona,  1395-99;  K^LENZA  1392-99;  Kenez^. 

1392-1401;  arterie.  1400;  Varie.  1393-1400;  a  predecessori.  1376-91;  a  successori  140Z-U9. 

Valenza  (1393). 

Lettere  da  Agde,  1402;  Aigues  Mortes,  1399-1402;  Ai.  (Prove^).  1403;  ^/tocacer 
1397.99-  Alessandria  (d'Egitto).  1397;  Aliaga.  \ 401.  Alicante.  1399-1406;  cincona  1403-^0. 
Arles  1393-%;  AVIGNONE.  1393-1409;  BARCELLONA.  1393-1410;  Bo/o«na.  id.;  B;"^".^;  = 
eli  B93:98;  Ca^ov^^a.  .397;  Ca.e/W  .393-97;  G.e„^. 397-1 403;  Cu^^s  132-W^.; 
nenia  .3%-.40.;  F/KENZE.  1393-1410;  Gaeta.  13%-1403;  <^''"''"''  '^7'  ^f^^*^^' 
m  Ì4  0  GoJeH  'a.  1398;  Ivizza,  1393-1405;  LeriJa,  1405;Li,iona  '399-1400;  Lr.o^o, 
395-401-  Lon</ra,  1397;  Lucca.  1399-1410;  MAIORCA.  1393-14.0:  Af-'-f'^  '^'-O^- 
mIo  cr.'404-O7;  Montpellier.  1393-1405;  More//a.  13%-14.0;  Muràa  .405-^;  Napo/i. 
fÌ3Ì7    Pa/amo.  1399;  Palermo,  1401-06;  Pan,,-.  '393-1409;  PemWa.  'd'.  ^'^'g--' 

,399-1406;  Pie.ra.anto.  .404;  Piombino.  1403-05;  P/5^   "''''"?',27:^%r„;1^ 
14004)3;  5a/WeZ/a.  1399-1409;  S.  Ma«eo,  1393-1409;  Saragozza   1399-1^ 5a.o„a,im 
Segorbe.  140.-03;  Siracusa.  .402;  Siv/g/,a.  .397-. 403;  Toledo.  '397:  ^-i-.  .3%-.^  ;  ^en^a. 
1396-1410-  Xaliva.  13%-1408;  varie.  .39^1409;  a  predecessori.  139 1-92;  a  successori,  1410-11. 


Barcellona  (1394). 

Lettere    da^^igue,   Mortes,    13%-1403;   Alessandrta  (d'Egitto).    1394-1410;  ancona. 
1397-.4.0;   Arles.  .394-14.0;   Asti.  .410;  .IWNONE.  1394-.4.0;  Bofogna   id^;    Brug« 
id.;  FIRENZE,  id.;  Gaeto.  .400-03;  GENOVA,  .394-1410;  /vizza.  1395-  4M;  L»tona^   399. 
Li  omo.  1394-1409;  LonJra,  .394-.407;  Lucca,  .3%..4.0;  MA^RC^  '394-1410;  ^/-.^. 
.40.-04;  Ma/ine..   .395-97;  Mar,ig/ia.   1395-1409;   M>'''"\l^y^- ^Z7^     Ìi^^à 
Montalbano,    1404;    A/onipeZ/ier.    1394-1410.   Morella,   '39  ,^=    ^''^;''' .'^'■^3^3^'^: 
.397-1400;  Palamos,  1395-1405;  PaZermo.  1401-09;  Parigi   '395-14  0=  ^'--j"-    395.H^. 
Perpignano.    1394-1410;    Pielra^nta.    1397-1407;    Piombino.      403-10;    P^^,      394-4  0 
PRATO,  13%-1409;  Po</i.  1408:  Poma,  139^1406;  Salsadella,    ^^-10;  5.  J^"-    395-1410. 
S.  Ma«eo.  1394-14.0;  Saragozza,  .398-1409;  Savona.  '395-1405;  Sii^gja.  13%  .97;  Ta^a- 
mone,  .405.  .406;  Tarragona,  .400-0.  ;  ToZone,  1409;  Tortona  1395.  14.0;  ^''""''  '3^^^'; 
VALENZA,  1394-.4.0;  Venezia.  .395-14.0;  varie  .394-1410;  a  predecessori.    1382-93,  . 

successori,   1410-11. 

Maiorca  (1395). 

Lettere  da  >Jigue5  Mortes,  1397-1402;  Alcudìa,  '410;  >>'e«<';^(<l'=''''  P»«'»>'  '^Ì 
Algen,  \m4)3;  Alicante.  1397-1403;  cincona,  1402-06; /In Jraiiz,  1400-03;  >JrZ«.  1395-1406. 
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?""'  mS  S  "ilt  MÌO;  Lfvo;no.  13%-.407;  LonJra.  1397-99;  Lucca  1396; 
[T,-  , ^9  r  "«il  1 39^1 409 •  Medina,  1 400 ;  M/ano,  1 395-%  :  Minora,  (Con Qudadela. 
Malaga.  1^  ;  ^-'fj,'^^  ^4^7395-1^  Mu,da.  1407;  N.poU,  1397-1^;  N^za. 
AfaAon.  «^^•)>J39^-'^'";Jr!7  p  '  .  ,397-1402;  Penfaco/a,  1395-1402;  Perpignano. 
"""'.'Z-p:  ;  1^4Ì)4^S  395-I4T0  Roma.  1400^2;  S.Afa«eo.l3%-1404; 
r'''B%'r  S;j<!S  ith^^»!^^^  .397-1402;  5^...  .402^; /e.e/.  1405; 
rr»:;.  '1^5:^7-^.  1^2-05;  ru„H  140(K«;  K.J^-.  .395-1410;  Kc„«.a..a.; 
varie.  1395-1404;  a  predecessori.  1391-95;  a  successori,  1410-11. 

Carteggio  privato  di  Francesco  "Datini. 

1  ^3  1 409 
Lettele,  copie  e  minute  di  lettere  di  lui  a  vari  (3  carteUe^^^^^^  .  j^i'/^^UneUa)  '.  1384-1418 
Lettere  di  monna  Margherita  sua  moglie  a  lui,  e  di  lui  e  d  altri  a  lei  (umca  cart      ;      ^^^^^^^ 

Utterc  a  lui  >  (20  cartelle) 


Cartella  D,  — 


E. 


» 

» 


>► 
>► 


Lettere  a  Nanni  di  Luca,  detto  Fattorino  (in  Firenze) 1395-1397 

»        a  Niccolò  di  Piero  e  a  monna  Lapa  sua  moglie  (in  Prato)  1382-1400 

»       a  Guido  di  Sandro  (in  Prato.  Firenze) 1399-1408 

^       ad  Agnolo  di  Lotto  degli  Agli  (in  PUa) 1387-1391 

)►        a  monna  Piera  di  Pratese  (in  Prato),  scritte  dal  Datini  e 

da  altri,  dimoranti  in  Avignone 1369-1380 

*        a  Lorenzo  Sassoli  e  ad  altri  medici  (in  Prato.  Firenze)  .  .  1384-1390 
>.        a  Nanni  d'Andrea  Bellandi  e  famiglia  (in  Prato) 1391-1426 

>►        a  Niccolò  delFAmmannato  Tecchini  e  famiglia  (in  Prato, 

1^.        X  1394-1397 

Firenze) 

»       a  ser  Schiatta  di  Michele  Mei  (in  Prato) 1386-1400 

»        a  vari  (in  Avignone.  Barcellona.  Firenze.  Genova.  Maiorca. 

Pisa.  Prato.  Valenza  ed  altrove) 1354-1426 


\\ 


\ 


Cartella  A,  — 

»       R  - 

»        »  — 
»        »  — 

»       D.  - 

»        »  — 


Carteggi  privati  diversi. 

Lettere  a  Cristofano  di   Bartolo  da   Barberino  (in  Firenze.  Pisa.   ^^^^^^^^ 

Barcellona.  Maiorca) '''V''k/'\\VK7  1406 

,        a  Simone  d'Andrea  Bellandi  (in  Prato.  Barcellona    Ma.orca)     387-406 

.        a  Manno  d'Albizzo  degU  Agli  (in  Rsa,  Genova) 383-  4UU 

»       a  Stoldo  di  Lorenzo  (in  Avignone.  Firenze.  P«a)  •  •  •  •  •  ^i"  "' 
»       a  Luca  del  Sera   (in  Pisa.  Firenze.  Genova.  Barcellona.   ^^^^^^ 

Maiorca,  Valenza) • j^^j   j^^qq 

»       ad  Andrea  di  Bonanno  (in  Genova) 1392-1403 

»       a  Iacopo  di  Giovanni  di  Berto  (ivi) •  •  •  •  • 

.        ,       a  Tommaso  di  ser  Giovanni  da  Vicchio  e  a  monna  Sdvestra 

.„a  moglie  (in  Firenze.  Avignone    BarceUona   ecc.).  •    3^2 
.       »       a  Monte  d'Andrea  Angiolini  e  famiglia  (m  Prato) '30'   '^ 


degli  M  più  r.ggu«devcli  eom.po«den.)  ..  compone  d.  '8'  ^P'^  ^^  ^^  ,.„;,«.  o  conK.r«i»e-  U 

Xde;  n*  «n  pochi  .Vi^rù   che  comprendono  ..««    *  ^^^H^L  ^o  «e  «li   (B.«.l.ne  di  Sped.- 
^ond.  i  ordin...  -  invece  che  per  non»  -  P' ,7'-/!"'^j'     .;  ,^  .i    «tto^Hvono  in.i«ne.  U  .erx. 
Uer.  Gnido  di  S„d,o  '  N-^,^^Jr  ^^e'it  'co^^rU  IpHce  o.din.«en.,  «ono.o,co  .^^o. 
i  gener.lmente  foim.1.  di  «ngole  lettere,  pei  le  qu. 
che  U  huione  con  quelle  dell,  prima.  j;,^,  ,„.  .  U.   .i   v«Ì  f.tt.n  del  L». 

2)  Qni  «  accolgono  latte  le  '''-  «'^:^'  ^fj^  ^  ,el.xioni  di  p.r«.uU  o  d'.»»-.. 
e  «a  altre  pcr«one  che  con  lui  e  con  em  cbDero  pi 
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